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CON IL DEPOSITO DELLE LISTE PARTE LA SFIDA
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ASPETTIAMOCI
UNA CAMPAGNA
ELETTORALE
ASPRA E FEROCE

MA I CALABRESI
NON RIESCONO A
ENTUSIASMARSI

DDa mezzogiorno di ieri 
è partita ufficialmente 
la campagna elettorali 
per queste regionali. 
In realtà la campagna è 
iniziata il giorno stesso 

dell'ufficializzazione delle dimissio-
ni di Roberto Occhiuto: il Presidente 
ha giocato d'anticipo con una mossa 
politicamente azzeccata ma indispo-
nente nei confronti dei giudici che lo 
indagano. La sfida alla magistratura 
è una partita perduta in partenza e 
anche un plebiscito di voti non può 
"assolvere" in anticipo chi è indagato 
per un reato (corruzione) che non è 
da sottovalutare. Certo, è opportuno 
osservare che perché ci sia la corru-
zione occorre la presenza di un cor-
ruttore e di un corrotto, ma questo 
dovrà essere la magistratura a di-
mostrarlo, nel caso in cui richieda il 
rinvio al processo, oppure - con mol-
ta onestà – dovrà ammettere di avere 
preso una cantonata.
Questa premessa è fondamenta-
le per spiegare perché dobbiamo 
aspettarci una campagna elettorale 
aspra e feroce, resa tale dal pochissi-
mo tempo lasciato agli avversari dal 
Presidente uscente dimissionario, il 
quale – siamo pronti a scommette-
re – visto l'eterno litigio in casa della 
(delle?) sinistra contava di avere una 
strada totalmente in discesa, con una 
messe di voti che garantisse il largo 
consenso popolare.
Aveva un poker d'assi Occhiuto, ma 
l'incognita della Scala reale si è ma-
terializzata con l'inventore del red-
dito di cittadinanza, il prof. Pasquale 
Tridico, ex Presidente dell'INPS, in 
quota 5 Stelle. Il quale è riuscito con 
un colpo solo a ottenere il campo lar-
ghissimo che era la condicio sine qua 
non per la candidatura e a mostrare 
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il totale disastro del PD, incapace di 
esprimere un candidato per queste 
regionali. Un candidato credibile, ov-
viamente, non nomi buttati a caso, in 
attesa di qualche miracolo divino. E 
poi il miracolo s'è materializzato con 
Tridico, il quale darà sicuramente filo 
da torcere a tutta la coalizione di cen-
trodestra e allo stesso Occhiuto, ma 
rischia di arrivare miglior perdente 
(naturalmente in questo caso rinun-
cerà a sedere negli scranni di Palazzo 
Campanella).
A guardare le liste, che dovranno es-
sere convalidate domani dalla Corte 
d'Appello per apparire sulle schede 
elettorali, il sentimento più frequen-
te dei calabresi è lo sconforto. È un 
deja-vù che, da un lato, mortifica le 
aspirazioni dei tanti sconosciuti fra i 
360 in corso per i 30 posti disponibili, 
e dall'altro certifica l'assoluta strafot-
tenza dei partiti nei confronti del ter-
ritorio.
Da una parte, in modo ridicolo, i 5 
Stelle hanno aperto alle autocandida-
ture (è puro populismo, non è demo-
crazia), dall'altro le segreterie e i capi 
partito hanno scelto sulle teste dei 
calabresi, senza molta fantasia e poco 
apprezzabile mancanza di visione. 
Il risultato – a livello di liste – è che i 
calabresi, quei pochi (44% alle ultime 
regionali) ossequiosi del diritto-do-
vere che sono andati a votare, non 
riescono a emozionarsi e meno che 
meno entusiasmarsi. C'è avvilimento, 
sfiducia e, sempre più frequentemen-
te la voglia di disertare le urne.
La vera scommessa di queste lezio-
ni sarà ancora una volta sul "primo 
partito" quello degli astensionisti: 
riuscirà Tridico a risvegliare i delusi 
della politica ad andare a votare (per 
la sinistra, le astensioni penalizzano 
sempre questa parte politica)?
Per farlo ha riscoperto il modello di 
pifferaio magico incarnato da Conte 
alle scorse politiche, quando a fron-
te  di un pressoché probabile tracollo 
pauroso del M5S, inventò la formula 

vincente: se votate la destra vi tol-
gono il reddito di cittadinanza. Una 
genialiata che gli ha procurato oltre 
211mila preferenze (29,4%): quanti di 
questi voti sono arrivati da disperati 
timorosi di perdere il RdC difficile 
stimarlo. Alle precedenti elezioni po-
litiche del 2018 i pentastellati sbanca-
rono con oltre il 40% e alle europee 
del 2024 si attestarono al 16%, mentre 
alle regionali del 2021 raccolsero un 
misero 6,48%.
E allora Tridico ha lanciato un nuovo 
amo giocando la carta dell'inclusione 
e di un (improbabile) reddito di digni-
tà: la sua strategia elettorale si gioca 
tutto sui "disperati" che sognano il 
sussidio pentastellato (500 euro pro-
messi) e probabilmente andranno a 
votare a piene mani per lui. Quanti 
sono i "disperati"? le stime sono con-
traddittorie: da 70mila a 400mila i 

poveri in Calabria. Ma per loro – bi-
sogna essere onesti – sarà difficile 
mantenere la promessa del reddito di 
dignità. Da buon economista il prof. 
Tridico parla con cognizione di causa, 
indicando in un miscuglio di risorse 
europee i fondi necessari per contra-
stare la povertà. Ma sa pure, Tridico, 
che non è così facile e non è così sem-
plice come la racconta e i veri fondi 
che servirebbero in Regione non ci 
sono.
Tridico sta sbagliando strategia con 
i calabresi: non si può promettere 
l'inclusione, trascurando lo sviluppo 
industriale. Il riferimento al Ponte 
è inevitabile. Il prof. di Scala Coeli – 
esempio calzante di come l'ascensore 
sociale si possa scalare, da zero ad 
apprezzato docente universitario – 
continua a sposare l'"integralismo" 
dei Cinque Stelle, che ripetono il loro 

No al Ponte (affiancati, dal rifiuto ide-
ologico di tutta la sinistra) e il loro No 
a qualunque idea di progresso e svi-
luppo. Questa posizione – si informi 
prof. – non è amata da gran parte dei 
calabresi, che non hanno – attenzione 
– l'anello al naso e non sono stupidi. Il 
Ponte (la cui realizzazione è comun-
que legge dello Stato, votata demo-
craticamente) rappresenta il volano 
di sviluppo per l'intero Mezzogiorno, 
con particolare attenzione e risvolti 
altamente positivi per Sicilia e Cala-
bria. 
Tridico sta ricalcando le orme del 
comandante Achille Lauro che, negli 
anni Cinquanta, regalava solo la scar-
pa destra ai suoi probabili elettori, 
promettendo a elezioni concluse (se 
positive per lui, ovviamente), l'altra 
scarpa. Ma Lauro dava qualcosa di 
"concreto", ovvero l'altra scarpa (e si 
è discusso a lungo su questa misera-
bile trovata per raccogliere consenso 
elettorale), ma Tridico vende sugge-
stioni, alla pari di Giuseppe Conte: 
cosa racconterà se verrà eletto? Che 
non c'è nessuna delle due scarpe e 
che qualche cosa si studierà per aiu-
tare i calabresi poveri.
Ma i "poveri" calabresi non vogliono 
assistenzialismo, esigono sviluppo 
che porti crescita e progresso del ter-
ritorio e quindi occupazione e lavoro. 
Quello vero.
Se Tridico si gioca l'elezione basando 
tutto sul voto dei "disperati" (e pro-
babilmente scivolerà sulla buccia di 
banana dello sviluppo), Roberto Oc-
chiuto, a sua volta, ha scelto la strate-
gia dell'uomo solo al comando. Ma è 
una posizione che già gli ha dato trop-
pe grane durante la passata legisla-
tura regionale e continua a produrre 
mugugni e mal di pancia anche den-
tro la sua stessa coalizione.
Non è tutto oro il social, anche se fa 
numeri incredibili, ma Occhiuto ri-
tiene che la sua vittoria possa venire 
pure grazie alle continue apparizioni 
sui post che lo vedono protagonista 
assoluto. Permetteteci qualche per-
sonale perplessità. 
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VVorrei innanzitutto rin-
graziare la comunità 
accademica, i docenti, 
il personale tecnico 
amministrativo, gli 
studenti e le studen-

tesse per il sostegno e la fiducia che 
mi hanno accordato: sento forte la 
responsabilità di onorare l’impegno 
che mi hanno affidato, accompagnan-
do con rinnovata forza e determina-
zione il cammino di UniSalento verso 
un nuovo orizzonte di progresso che 
metta sempre al centro le persone, 
i loro problemi, i loro sogni. Nel set-
tantesimo anniversario dalla sua fon-
dazione, è per me motivo di orgoglio 
diventare la prima rettrice di questo 
ateneo: non ho dubbi 
che altre ce ne saranno, 
perché non c’è alterna-
tiva a un futuro di reali 
pari opportunità se si 
vuole, insieme, alimen-
tare la ricerca, l’econo-
mia e tenere viva e vi-
vace questa Casa della 
conoscenza che è l’Uni-
versità del Salento. Una 
casa dove tutti e tutte de-
vono sentirsi benvenuti» 
8 luglio scorso, Maria 
Antonietta Aiello, ordi-
naria di Tecnica delle 
costruzioni e pro-rettri-
ce vicaria del Campus, 
viene eletta Rettrice 
dell'Università del Salento. Rimarrà 
in carica per i prossimi sei anni che 
verranno, 2025-2031. Dal primo no-
vembre subentrerà al rettore uscen-
te Fabio Pollice. È la prima donna da 
queste parti a ricoprire questo ruolo. 
La sua elezione – precisa una nota uf-
ficiale dello stesso Ateneo – è arriva-
ta dopo che nei giorni scorsi si erano 
ritirati gli altri due candidati Luigi 
Melica, ordinario di Diritto pubblico 
comparato e Salvatore Rizzello diret-
tore dell'Isufi.
«Sono nata e cresciuta in un piccolo 
paese della Calabria in provincia di 
Cosenza, Marzi – racconta – dove ho 

imparato il valore del lavoro, della 
semplicità e della resilienza, ed ho 
compreso da subito quanto l'istruzio-
ne possa essere un potente strumen-
to di emancipazione».
La notizia della sua elezione a Rettri-
ce dell’Università del Salento è stata 
accolta con soddisfazione anche da 
tutto il mondo istituzionale pugliese, 
parole e commenti di elogio e di am-
mirazione verso di lei arrivano dal 
presidente della Regione, Michele 
Emiliano, dalla presidente del Con-
siglio regionale, Loredana Capone, e 
dallo stesso sindaco di Lecce, Adriana 
Poli Bortone.
«La scelta della comunità accademica 
salentina – sottolinea il Governatore 

della Puglia Michele Emiliano – pre-
mia competenza, visione e dedizione. 
Allo stesso tempo, rappresenta un se-
gnale importante per il mondo dell’i-
struzione e per l’intera società: la va-
lorizzazione del merito e del talento 
femminile è un passo fondamentale 
verso una Puglia sempre più giusta e 
inclusiva. Alla Rettrice Aiello vanno i 
migliori auguri di buon lavoro: siamo 
certi che, sotto la sua guida, Unisa-
lento continuerà a essere motore di 
innovazione, sapere e sviluppo per 
l’intera regione».
«È una grande soddisfazione poter 
salutare l’elezione della professo-

ressa Maria Antonietta Aiello, prima 
rettrice nella lunga e prestigiosa sto-
ria dell’Università del Salento. La sua 
nomina alla guida dell’Ateneo – ag-
giunge la sindaca di Lecce, Adriana 
Poli Bortone – segna una importante 
novità, confermando la crescente at-
tenzione che le istituzioni accademi-
che riservano a piena ragione alle do-
centi e alle ricercatrici di alto profilo. 
Per l’Università del Salento è un mo-
mento estremamente significativo, 
una realtà accademica che in questi 
ultimi anni è molto cresciuta offren-
do nuovi insegnamenti e corsi di lau-
rea, ha saputo avviare fondamentali 
collaborazioni e percorsi progettua-
li con realtà accademiche italiane e 

straniere, divenendo 
punto di riferimen-
to anche nel sistema 
della ricerca interna-
zionale».
La storia di Maria 
Antonietta Aiello è la 
classica storia di una 
donna di successo, di 
una ricercatrice uni-
versitaria nata per 
essere prima della 
classe, sempre e co-
munque, e certamen-
te prima in assoluto 
sopra tutti gli altri.
Laureata con la lode 
in Ingegneria Civile, 
indirizzo Strutture, 

presso l’Università della Calabria, nel 
1992 Maria Antonietta Aiello risulta 
vincitrice di una Borsa di Studio An-
nuale di Perfezionamento all’Estero 
presso l’Università di Guildford, Sur-
rey, U.K. Nel 1998 consegue il Dottora-
to di Ricerca in “Materiali Compositi 
per le Costruzioni Civili” presso l’Uni-
versità di Lecce. Nel 1996 prende ser-
vizio come Ricercatore Universitario 
nel Settore Scientifico Disciplinare 
ICAR/09-Tecnica delle Costruzioni, 
presso l’Università del Salento, dove 
dal 15 aprile 2011 ricopre la qualifica 

▶ ▶ ▶ 
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di Professoressa Ordinaria sempre 
nello stesso settore. È Prorettrice Vi-
caria dell’Università del Salento da 
settembre 2021 e Delegata del Retto-
re al Patrimonio Edilizio e Sicurezza 
dal 2019. 
Ma chi è in realtà questa giovane don-
na e studiosa calabrese?
Presentando il suo programma elet-
torale come candidata alla corsa per 
il Rettorato lei ricorda con grande 
intensità gli anni trascorsi al Cam-
pus calabrese di Arcavacata e lo fa in 
questo modo: «Negli anni del Liceo a 
Cosenza matura la mia passione per 
la scienza e la tecnologia, ma sceglie-
re alla fine ingegneria è stata una 
vera e propria sfida, in un contesto 

e in un'epoca segnati da pregiudizi e 
stereotipi di genere piuttosto limitan-
ti. Tuttavia, proprio quelle difficoltà 
hanno temprato la mia resilienza, ali-
mentato la determinazione e nutrito 
l'entusiasmo che hanno poi accompa-
gnato il percorso di studi presso l'U-
niversità della Calabria, dove mi sono 
laureata in Ingegneria Civile».
Maria Antonietta Aiello arriva dun-
que nel Salento nel 1993, e arriva a 

Lecce dopo un periodo di studio pres-
so l'Università di Guildford (UK), gra-
zie ad una borsa di perfezionamento 
all'estero.
Appena arrivata a Lecce – racconta 
–  l'atmosfera creativa e stimolante 
che ho respirato mi ha conquistata. 
L'avvio della Facoltà di Ingegneria, 
un progetto lungimirante e strategi-
co del compianto Rettore Rizzo, tra-
sferiva grande entusiasmo e dinami-
smo all'intera comunità accademica; 
si stava scrivendo una nuova pagina 
dell'Ateneo che avrebbe portato alla 
realizzazione di un importante polo 
di innovazione, ricerca e formazione. 
D'altro canto era un cantiere aper-
to!».
Erano anni in cui all’interno dell’ate-
neo mancavano strutture, laboratori, 

e l'offerta forma-
tiva, ancora agli 
albori, era tutta 
da definire, e lei 
ricorda le sue pri-
me esercitazioni 
al Principe Um-
berto, il trasferi-
mento alla Stecca 
e la gioia all'arrivo 
della prima appa-
recchiatura di La-
boratorio, i primi 
tesisti, i primi Pro-
getti di Ricerca, 
l'avvio del primo 
Dottorato di Inge-
gneria, in Materia-
li Compositi per le 
Costruzioni Civili. 
«Sono stata fra le 
prime studentes-

se di quel corso di dottorato che ha ac-
ceso la mia passione per le tematiche 
che ancora oggi sono prioritarie nelle 
mie attività di ricerca».
Lecce diventa dunque la sua nuova 
vera casa. Il racconto che ne fa per 
raccontarsi agli studenti e al corpo 
accademico è ricco di suggestioni in-
time e private.
«Rivivo sempre con emozione la mia 
decisione di trasferirmi definitiva-

mente a Lecce, dove poi sono nati i 
miei due figli. Una decisione difficile, 
a lungo ponderata, intrisa di ansie e 
di speranze, ma di cui oggi sono fiera. 
È stato un percorso impegnativo, con 
diversi momenti di scoraggiamento, 
ma il contesto stimolante, le perso-
ne straordinarie che ho conosciuto, 
la bellezza di questo territorio ed il 
calore della sua gente, uniti alla mia 
determinazione, mi hanno consen-
tito di affrontare questa nuova sfida, 
cogliendo quelle opportunità che mi 
hanno permesso di crescere profes-
sionalmente e personalmente e di re-
alizzare i miei sogni».
Trent’anni sono sufficienti per co-
struire una storia affascinante e 
accademica come la sua, e in più di 
trent'anni sono state numerose le 
esperienze che l’hanno vista regina e 
protagonista vera del territorio.
Per otto anni Presidente del Consi-
glio Didattico di Ingegneria Civile, 
membro della giunta di Dipartimen-
to, membro del Soft, il Servizio Orien-
tamento, Formazione e Tutoraggio, 
ma anche membro del Comitato Pari 
Opportunità. Maria Antonietta Aiello 
ha poi coordinato diversi progetti di 
Ricerca, uno più ambizioso dell’altro, 
Comitati di Studio Nazionali ed Inter-
nazionali, e ha stretto diverse colla-
borazioni all'interno dell'Ateneo, con 
enti di Ricerca ed Università naziona-
li ed estere, con associazioni di setto-
re e non, con istituzioni ed aziende lo-
cali e nazionali che oggi esultano per 
la sua elezione alla guida del Campus. 
Una studiosa che ha avuto mille vol-
te diverse l'opportunità di mettersi 
al servizio della comunità anche in 
altri ambiti, sia in qualità di consi-
gliere dell'ordine degli Ingegneri di 
Lecce, che di membro del Consiglio 
Superiore dei Lavori Pubblici, che 
di Consigliere di amministrazione 
dell'Accademia delle Belle Arti di 
Lecce, e infine di Associata all'Istituto 
per le Tecnologie della Costruzione 
del CNR. 

▶ ▶ ▶ 
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Una vera e propria autorità del suo 
mondo, dunque, e come tale ricono-
sciuta, ammirata, seguita, 
invidiata, inseguita e cele-
brata, e tutto questo in una 
terra che in realtà l’ha solo 
adottata.
Nel 2019 viene nominata 
Delegata al Patrimonio Edi-
lizio e Sicurezza dell'Univer-
sità del Salento, e nel 2021 
anche Prorettrice Vicaria, 
e questa sua ultima espe-
rienza ricca ed impegnativa, 
segnata dalle difficoltà della 
emergenza epidemiologica 
ma anche dalle opportunità 
offerte dal Pnrr – sottolinea 
sul suo sito ufficiale la nuo-
va Rettrice dell’Università 
del Salento – le ha consen-
tito di acquisire una visione 
strategica più ampia dell'U-
niversità, di conoscere me-
glio ed apprezzare l'ecce-
zionale potenzialità delle 
diverse aree dell’Ateneo, di 
rafforzare ulteriormente le 
sue competenze relazionali 
e di mediazione, e di contri-
buire attivamente allo svi-
luppo di questa giovane  e 
bella Università italiana.
Ma cosa c’è alle spalle di questa stu-
diosa? Quali sono i temi e i campi a 
cui in tutti questi anni il nuovo Retto-
re del Salento ha dedicato tutto il suo 
impegno accademico?
«Oggi il mio impegno didattico – chia-
risce Maria Antonietta Aiello – rima-
ne nel settore della Tecnica delle Co-
struzioni. La mia attività di ricerca è 
indirizzata a tematiche inerenti la si-
curezza e la sostenibilità di strutture 
ed Infrastrutture, con più di 350 pub-
blicazioni scientifiche. Dirigo il Labo-
ratorio di Tecnica delle Costruzioni, 
che sin dalla sua nascita si configura 
anche come servizio di pubblica utili-
tà, ed il nuovo laboratorio SEERS, che 
sta per Structural and Earthquake 

Engineering for Resilient and Sustai-
nable Constructions».
La studiosa confessa di essere or-
gogliosa di guidare un gruppo di ri-

cerca che, con impegno costante e 
passione, riesce ad alimentare il suo 
entusiasmo ed a raggiungere risul-
tati eccellenti in ambito scientifico. 
Con un pizzico di orgoglio ci ricorda 
anche che nell'ultima classifica VQR, 
2015-2019, l'Università del Salento è 
risultata essere la prima Università 
in Italia per la qualità della Ricerca 
nel mio settore su 37 Istituzioni va-
lutate. Quanto basta, insomma per 
andare fieri del proprio ruolo e del 
proprio lavoro. 
Ma che Ateneo lei sogna di costruire e 
di realizzare per gli anni che verran-
no? 
Lo spiega lei stessa, in prima perso-
na, e senza alcuna mediazione, ma 
anzi con la forza delle sue convinzio-

ni, nel programma elettorale con cui 
decide di sfidare il rettore uscente.
«L’università pubblica italiana – chia-
risce – sta attraversando una fase di 

profonda trasformazione, 
sospinta da cambiamenti 
sociali, economici e tecno-
logici che ne ridefiniscono 
il ruolo e le funzioni. In que-
sto contesto di mutamento, 
il nostro Ateneo è chiamato 
a riaffermare con forza la 
propria identità e missione, 
rispondendo con coraggio 
alle sfide contemporanee 
senza rinunciare ai valori 
che ne hanno segnato la sto-
ria. Il primo pilastro del mio 
programma è la centralità 
della persona. Studentesse 
e studenti, docenti, ricerca-
trici e ricercatori, e il perso-
nale tutto rappresentano il 
cuore pulsante dell’univer-
sità. Ogni decisione strate-
gica deve essere orientata 
al benessere della comunità 
accademica e alla valorizza-
zione delle persone che la 
compongono».
E rieccolo, prepotente e on-
nipresente in tutti i dibattiti 

affrontati in questi mesi 
per la sua elezione, il “sen-
timent” del nuovo Rettore 

calabrese, che racconta un Ateneo 
che metta al centro le persone, e che 
sogna una università che progetti 
spazi e servizi a misura umana, che 
promuova politiche di inclusione, 
che investa nello sviluppo professio-
nale e che riconosca il merito in tutte 
le sue forme. 
La seconda premessa dei suoi impe-
gni futuri è l’impegno per la qualità. 
In un panorama sempre più compe-
titivo, il prestigio del nostro Ateneo  – 
spiega la “ragazza di Marzi” al Corpo 
docente – dipende dalla capacità di 
perseguire l’eccellenza nella ricerca, 
nella didattica e nella terza missio-
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ne. Questo implica – aggiunge – non 
solo il continuo miglioramento dei 
nostri indicatori di performance, ma 
anche una profonda riflessione sul 
significato stesso di qualità in ambi-
to accademico, che non può ridursi a 
meri parametri quantitativi ma deve 
abbracciare dimensioni qualitative 
come l’impatto sociale e culturale 
delle nostre attività. 
Ma il terzo elemento cruciale 
del suo programma elettora-
le è la responsabilità pubbli-
ca, e su questo Maria Anto-
nietta Aiello è più categorica 
che mai.
«Come Candidata Rettrice, 
istituzione questa finanziata 
principalmente dallo Stato, 
ho spiegato che abbiamo il 
dovere di utilizzare le risorse 
con trasparenza ed efficienza, 
di rendere conto delle nostre 
scelte alla società e di contri-
buire attivamente allo svilup-
po del territorio. Questo com-
porta l’adozione di modelli 
di governance partecipativa, 
il potenziamento del dialogo 
con gli stakeholder esterni e 
l’assunzione di un ruolo pro-
positivo nelle politiche educa-
tive e scientifiche nazionali».
Ma una donna come lei, che 
ha girato il mondo e che cono-
sce i santuari della ricerca pura, non 
può non guardare che ad un futuro 
dell’Università proiettata soprattutto 
sulle grandi reti internazionali del 
sapere.
Il quarto pilastro del mio progetto – 
riconosce nel suo programma ideo-
logico- è l’apertura internazionale. In 
un mondo sempre più interconnesso, 
il nostro Ateneo – sottolinea – deve 
intensificare la propria presenza nel-
le reti globali della conoscenza, pro-
muovendo la mobilità di studenti e 
docenti, partecipando attivamente ai 
programmi di ricerca europei e inter-
nazionali, e sviluppando partnership 

strategiche con università e centri di 
ricerca di eccellenza. 
In realtà la sua idea è piena di visione.
L’internazionalizzazione – sottoli-
nea – non è un fine in sé, ma uno 
strumento per arricchire la nostra 
comunità con prospettive diverse e 
per ampliare l’orizzonte delle oppor-
tunità formative e professionali. Ma 
un’altra priorità è l’innovazione so-
stenibile. Le sfide globali del nostro 
tempo – dal cambiamento climati-

co alle disuguaglianze sociali, dalla 
transizione digitale alla tutela della 
salute – richiedono approcci innova-
tivi e interdisciplinari. 
«Il nostro Ateneo deve promuovere 
una cultura dell’innovazione che sia 
al tempo stesso tecnologica, sociale 
e organizzativa, e che sia guidata da 
principi di sostenibilità ambientale, 
economica ed etica».
Non sarà facile, la sfida è notevole e 
coinvolge uomini e cose, soprattutto 
la vita del territorio e dell’intera re-
gione.
Ma è lei stessa a riconoscere che il 
suo è un programma articolato, che 

tocca tutti gli ambiti della vita uni-
versitaria, dalla didattica alla ricerca, 
dai servizi agli studenti alle politiche 
del personale, dalle infrastrutture 
alla macchina amministrativa. Un 
programma ambizioso ma che lei 
considera pienamente realizzabile. 
Un programma che non promette 
rivoluzioni impossibili – sottolinea 
– ma propone un percorso di miglio-
ramento continuo, basato sulla valo-
rizzazione dell’esistente e sull’intro-

duzione graduale di innovazioni 
significative.
Solenne e categorico il giuramento 
finale che Maria Antonietta Aiello 
fa al mondo universitario che oggi 
la vede leader e guida assoluta.
«Al futuro di questa mia Università 
– riconosce con lo stesso carisma 
che l’ha accompagnata per tutta 
una vita – non offro facili soluzioni, 
ma l’impegno personale a lavorare 
con dedizione, trasparenza e spiri-
to di servizio per il bene comune». 
«La mia esperienza accademica 
e gestionale, maturata in anni di 
attività didattica, di ricerca e di co-
ordinamento, mi ha insegnato che 
i risultati più duraturi si ottengono 
attraverso il dialogo, la collabora-
zione e la condivisione degli obiet-
tivi. Ripeto, solo attraverso una 
partecipazione ampia e consapevo-
le potremo costruire un’Università 
all’altezza delle sfide che ci atten-
dono».

Una donna calabrese, dunque, ai ver-
tici dell’Università pugliese del Salen-
to, un traguardo di grande prestigio 
personale, ma soprattutto un ricono-
scimento pubblico, formale, plateale 
di quanto le donne del Sud possano 
ancora essere determinanti a far de-
collare il Mezzogiorno del Paese. In 
questo caso, poi, il riconoscimento 
solenne di una donna calabrese che 
lontana dalla sua casa di Marzi ha co-
struito in tutti questi anni nel Salento 
una storia di eccellenza che fa onore 
alla sua terra e ai calabresi rimasti. 
Una vera leonessa. 
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avuto la fortuna di conoscere i nonni 
materni, che abitavano in un altro pa-
ese, a pochi chilometri di distanza dal 
mio». 
– Che rapporto aveva con loro? 
«Anche se non li vedevo spesso, ogni 
volta che andavo a trovarli era una 
gioia. Ho ricordi bellissimi di quei 
momenti, come ad esempio la possi-
bilità di raccogliere la frutta fresca 
direttamente dagli alberi e di ascol-
tare i loro racconti di vita. Sono mo-
menti importanti che porto sempre 
con me». 
– Che infanzia è stata la sua a 
Marzi? 
«La mia è stata un'infanzia felice, se-
gnata dalla gioia delle cose semplici. 
Ricordo il piacere di giocare con i 
miei compagni di scuola e di apprez-
zare i momenti di vacanza con la fa-
miglia. C'era un forte senso di comu-
nità; le chiacchierate con le persone 
del vicinato, con cui vivevamo come 
fossimo una grande famiglia, erano 
all'ordine del giorno. In quel periodo 
ho avuto la fortuna di avere una del-
le mie sorelle, Velia, che mi seguiva 
con grande affetto. L'altra mia sorel-
la, Franca aveva già una sua famiglia 
quando sono nata. Velia, che era più 
grande, si prendeva cura di me, mi 
coccolava e mi aiutava sia con lo stu-
dio che a ottenere qualche piccola 
concessione in più dai miei genitori. 
Era per me un punto di riferimento». 
– Ha qualche ricordo particolare 
di quella stagione? 
«Certamente. Un ricordo che porto 
con me con molta nostalgia sono le 
feste di paese, che aspettavo con tre-
pidazione per tutto l'anno. Erano le 
uniche occasioni in cui il paese si ani-
mava: c'era l'allegria delle bancarelle 
con dolciumi e noccioline, ma soprat-
tutto le serate con cantanti famosi per 
l'epoca. Per noi era un'opportunità 
straordinaria e unica. Oltre a questo, 
ricordo con affetto anche altri mo-
menti, come i regali che la scuola ci 
faceva per l'Epifania e la frequenta-
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PProfessoressa Aiello, 
partiamo da dove è 
nata, e da dove è cre-
sciuta? 
«Sono nata e cresciuta a 
Marzi, un piccolo ed acco-

gliente paese in provincia di Cosenza, 
un luogo che ha inciso profondamen-
te sulla mia formazione e sulla mia 
personalità, insegnandomi l’essenza 
delle piccole cose e l'importanza del 
senso di comunità. Marzi per me è un 
insieme di ricordi, di profumi, di volti 
familiari e di insegnamenti che han-
no gettato le basi per chi sono oggi». 

– Che famiglia ha alle spalle? 
«Ho avuto la fortuna di crescere in 
una famiglia semplice, con un'edu-
cazione che era basata su disciplina e 
rispetto. L'istruzione era considerata 
una priorità, un'opportunità per ave-
re un ruolo attivo nella società. Que-
sto approccio mi ha trasmesso un 
forte senso del dovere e la consape-
volezza che la formazione è la chiave 
per un percorso di crescita». 
– I Nonni? 
«Purtroppo non ho mai conosciuto i 
miei nonni paterni, perché erano già 
mancati quando sono nata. Invece, ho 

LA MIA
INFANZIA
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zione della parrocchia. Il nostro par-
roco era una figura molto affettuosa 
e un punto di riferimento per l'intero 
Paese». 
– Che scuole ha frequentato e 
dove? 
«Ho frequentato le scuole elementari 
e medie a Marzi. Per il Liceo Scienti-
fico, invece, andavo a Rogliano, che 
si trova a un paio di chilometri di di-
stanza da Marzi». 
– Delle medie quali insegnanti 
ricorda ancora? 
«Ricordo con affetto il mio in-
segnante di italiano e latino, 
che purtroppo è scompar-
so da tempo. Lui esprimeva 
chiaramente la sua fiducia 
nelle mie capacità, e questo 
per me è stato un motivo di 
grande orgoglio, una prima 
importante motivazione che 
mi ha segnata profondamen-
te. Lo ricordo anche perché 
mi chiedeva di aiutarlo a com-
pilare i registri, un gesto che 
mi faceva sentire considerata 
e responsabile». 
– E delle scuole superiori, 
quali insegnanti vale la pena di 
ricordare? 
«Ci sono state due insegnanti che per 
me sono state davvero speciali e la 
cui formazione è stata determinante 
nel mio percorso umano e professio-
nale: la mia insegnante di italiano, 
Gina Guarasci, e quella di francese, 
Edvige Costanzo». 
– Come nasce la sua scelta uni-
versitaria? 
«La scelta di studiare Ingegneria è 
nata dalla mia passione per le mate-
rie scientifiche che ho coltivato so-
prattutto durante gli anni del Liceo. 
Ma c'è un aspetto in particolare che 
mi affascinava: l'idea che l'ingegneria 
non fosse solo teoria, ma una discipli-
na che ha la capacità di tradurre le co-
noscenze scientifiche in applicazioni 
concrete e reali. Per me, l'ingegneria 
era il ponte tra la teoria e la pratica, 

l'opportunità di vedere ciò che studia-
vo prendere forma e avere un impat-
to tangibile sulla vita di tutti i giorni». 
– Che anni universitari sono sta-
ti per lei? 
«Gli anni dell'università sono stati, 
nel complesso, fra i più belli della 
mia vita, soprattutto perché ho avuto 
l'opportunità di viverli all'interno del 
campus dell'Università della Cala-
bria. Vivere lì significava condividere 
non solo un percorso di conoscen-
za, ma un'intera esperienza di vita, 
un'occasione di grande formazione. 

Certo, non sono mancati i momenti 
di sconforto, dovuti alle difficoltà del 
percorso di studi, al peso di qualche 
stereotipo o pregiudizio nei confronti 
delle donne e, soprattutto, alla perdi-
ta di mio padre. Quel momento fu per 
me di grande crisi, al punto che pen-
sai di abbandonare gli studi. Tuttavia, 
l'affetto e il sostegno di mia madre, 
del mio ragazzo (ora mio marito) e di 
alcune carissime amiche e colleghe 
mi hanno dato la forza per superare 
quel momento difficile. Ancora oggi 
sento il desiderio di dire loro grazie, 
perché il loro supporto è stato fonda-
mentale». 
– Quanto le è pesato non poter 
più tornare in Calabria? 
«Non posso negare che il peso della 
lontananza si sia fatto sentire, so-
prattutto nei momenti importanti 
della mia vita. È una nostalgia che 

non scompare mai del tutto, un le-
game con le mie radici e i miei affetti 
che sento sempre presente. Tuttavia, 
ho imparato a non vederlo come un 
peso, ma piuttosto come una parte 
della mia storia. La Calabria e i miei 
ricordi d'infanzia restano una busso-
la, un punto di riferimento che mi ha 
dato la forza e la determinazione per 
costruire la mia vita qui, in un luogo 
che ormai considero casa. Il calore 
della mia terra mi ha accompagnato e 
mi ha reso la persona che sono oggi». 
– La sua è stata una vita di suc-

cesso in tutti i sensi: a 
chi la dedica oggi? 
«Dedico questo successo 
soprattutto a mia madre, 
che purtroppo non c'è più, 
ma che è stata la mia guida 
e il mio punto di riferimen-
to costante. Le devo tutto. E 
lo dedico alla mia famiglia, 
a mio marito, che mi è sem-
pre stato accanto, e ai miei 
figli, che sono la ragione 
e la gioia più grande della 
mia vita». 
– Se le chiedessi chi 
sono stati i suoi veri 
maestri cosa mi ri-

sponderebbe? 
«I miei veri maestri non sono stati 
solo quelli seduti in cattedra. Oltre ad 
alcuni insegnanti, che sono stati fon-
damentali, dedico questo titolo anche 
ai miei genitori, che mi hanno inse-
gnato l'onestà, la serietà, il senso del 
dovere e il coraggio. E poi, i miei ma-
estri sono stati anche le persone sem-
plici, quelle che si confrontano con 
le difficoltà della vita di tutti i giorni 
e le affrontano con dignità e orgoglio, 
ognuna di loro mi ha lasciato una le-
zione preziosa». 
– Immagino che lungo il percor-
so abbia anche trovato difficoltà 
e veti di ogni tipo? 
«Certo, la strada non è stata priva di 
ostacoli. Ho incontrato difficoltà lega-
te al mio percorso professionale, ma 
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anche un certo scetticismo e qualche 
pregiudizio in quanto donna in un 
mondo, come quello dell'ingegneria, 
ancora prevalentemente maschile. 
Tuttavia, ho sempre creduto che la 
vera sfida fosse quella di dimostrare, 
attraverso il lavoro e i risultati, che 
la competenza non ha sesso. Le dif-
ficoltà mi hanno insegnato a credere 
ancora di più in me stessa e a trasfor-
mare ogni ostacolo in un'occasione di 
crescita». 
– Chi era all’Unical allora il suo 
punto di riferimento e perché? 
«Per me il vero punto di riferimento 
all'università sono stati le mie colle-
ghe e i miei colleghi. Con loro ho con-
diviso le difficoltà e le gioie di quel 
percorso, creando un legame che 
ancora oggi, con alcuni ed alcune di 
loro, è molto forte. In seguito, negli 
ultimi anni, un'altra figura importan-
te è stato il Prof. Luciano Ombres. Il 
rapporto con i docenti all'epoca non 
era così confidenziale come può es-
sere oggi, ma la sua competenza e 
la sua disponibilità mi sono state di 
grande aiuto». 
– Quanto ha pesato la sua fami-
glia sulla sua scelta? 
«In realtà, la mia famiglia non ha in-
terferito nelle mie decisioni; la mia 
scelta, quindi, è stata totalmente au-
tonoma. Detto questo, mi ha spinto un 
forte senso di gratitudine e di respon-
sabilità, soprattutto nei confronti di 
mia madre. Dopo la scomparsa di mio 
padre, ha dovuto affrontare molte dif-
ficoltà e io ho sempre voluto ripagare 
negli anni i suoi sacrifici. Lo stesso 
vale per mio marito, che mi ha soste-
nuta in ogni passo del mio percorso». 
– Come ricorda il giorno della 
sua Laurea? 
«Ricordo il giorno della laurea con 
grande gioia e commozione. È stato 
il coronamento di anni di studio e di 
sacrifici, un successo che non senti-
vo solo mio. L'emozione più grande è 
stata vedere i volti delle persone che 
mi avevano sostenuta, in particolare 

mia madre. Lei era lì, e nei suoi oc-
chi ho letto l'orgoglio e la felicità per 
il traguardo che avevamo raggiunto 
insieme». 
– Il suo primo incarico accade-
mico importante? 
«Il primo incarico che ho sentito dav-
vero importante è stato la titolarità di 
un insegnamento. Per la prima volta, 
ho provato la responsabilità e l'emo-
zione di formare i futuri ingegneri. 

Dovevo organizzare in autonomia il 
metodo, gli argomenti, la gestione 
degli esami. Per me era fondamenta-
le che gli studenti fossero interessati 
e che le conoscenze che trasmettevo 
diventassero un bagaglio solido che 
avrebbero ricordato e utilizzato nella 
loro professione».
– La sua prima esperienza vera e 
importante? 
«La mia prima vera esperienza im-
portante è stata sicuramente il perio-
do a Guildford per una borsa di stu-
dio. Non solo era la prima volta che 
mi allontanavo per un periodo lungo 
dall'Italia, ma era anche un'epoca in 
cui non c'erano cellulari o internet. È 

stato un momento fondamentale, in 
cui ho dovuto dimostrare il mio valo-
re non solo a me stessa, ma anche a 
chi mi aveva dato fiducia. Quest'espe-
rienza mi ha aperto la mente e mi ha 
preparato ad affrontare le sfide del 
mondo accademico e professionale 
con maggiore sicurezza e determina-
zione». 
– Le è mai capitato in giro per l'I-
talia di "vergognarsi" di essere 
figlia della Calabria? 
«Non mi sono mai vergognata. La Ca-
labria non è mai stata un peso, ma un 
valore aggiunto. Sono fiera delle mie 
origini e di chi sono oggi, e questo è 
anche merito della terra da cui pro-
vengo». 
– Un giorno lei lascia la Cala-
bria, quanto le è pesato? 
Lasciare la mia terra è stata una del-
le decisioni più difficili della mia vita. 
Il «distacco dalla mia famiglia, dagli 
amici e da tutto ciò che conoscevo è 
stato un peso che mi ha accompagna-
to a lungo, ma ho sempre affrontato 
quel sacrificio con la convinzione che 
fosse necessario per la mia crescita 
professionale. In questo percorso, 
ho trovato a Lecce un ambiente acco-
gliente e persone cordiali che mi han-
no fatto sentire subito a casa. In questi 
anni, mi sono sentita profondamente 
legata anche al Salento, che è diven-
tato la mia seconda casa. Oggi, le mie 
radici calabresi non si sono mai inde-
bolite e continuo a portare con me la 
mia terra, i suoi valori e i suoi affetti. 
Ma la mia vera forza è questo doppio 
legame, che unisce le mie origini al 
luogo che mi ha accolto». 
– Che rapporto ha ancora con 
Marzi? 
«Il mio rapporto con Marzi è forte, ma 
si tratta di un legame prevalentemen-
te affettivo e nostalgico. Con il tempo 
e la distanza, infatti, i legami con le 
persone si sono naturalmente affie-
voliti, ma questo non ha mai intacca-
to il mio profondo sentimento per la 
terra da cui provengo. Mi piacerebbe 
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molto tornare più spesso a Marzi e 
fermarmi più a lungo, un sogno che 
spero si avveri prima o poi». 
– L’ultimo libro letto dall’inizio 
alla fine? 
«Naturalmente ci riferiamo a libri 
non tecnici. “Scienziate. Storie di vita 
e di ricerca” di Elena Cattaneo» 
– L’ultimo film visto al cinema? 
«C'è ancora domani». 
– Ha una canzone del cuore o 
della vita? 
«Non ho una canzone del cuore in 
particolare, perché ne amo molte. In 
generale, ho sempre avuto una gran-
de passione per i cantautori italiani. 
Inoltre, fin da ragazza, mi sono senti-
ta molto legata alle canzoni di Fiorel-
la Mannoia, la cui voce e le cui parole 

mi hanno sempre trasmesso emozio-
ni profonde e, in molte occasioni, ho 
sentito che davano voce al mio modo 
di essere e ai miei pensieri più inti-
mi». 
– Chi trova quando la sera torna 
a casa? 
«Quando torno a casa la sera, ad 
aspettarmi c'è mio marito. I nostri 
figli, ormai grandi, vivono fuori Lec-
ce, quindi la casa è un luogo di pace 
e tranquillità che condividiamo noi 
due». 
– Qual è stato il giorno o l’avve-
nimento, diciamo, più importan-
te della sua vita? 

«È difficile scegliere un solo giorno, 
perché la vita è fatta di tanti momenti 
che, a loro modo, sono stati tutti im-
portanti. Da un punto di vista familia-
re, se devo pensare ai momenti di gio-
ia più grande, scelgo senza dubbio il 
giorno in cui ho sposato mio marito e 
la nascita dei miei figli. Sono stati av-
venimenti che hanno segnato l'inizio 
di un nuovo capitolo, e la loro felicità 
è sempre stata la mia. Dal punto di vi-
sta professionale, il giorno della mia 
laurea è stato un traguardo fonda-
mentale. Non è stato solo un punto di 
arrivo, ma anche il punto di partenza 
per tutto ciò che è venuto dopo». 
– E, invece, il giorno peggiore? 
«Il giorno peggiore della mia vita, 
senza alcun dubbio, è stato quando 
ho perso mio padre, mentre ancora 
studiavo. È stato un forte dolore, che 

mi ha travolto proprio in un periodo 
in cui avevo ancora tanto bisogno 
di un punto di riferimento. Da quel 
giorno, mi sono dovuta confrontare 
con un'assenza che ha cambiato mol-
to della mia vita. Inizialmente, la sua 
mancanza ha messo in discussione le 
mie scelte, ma grazie al sostegno del-
le persone care, ho trovato la forza di 
andare avanti, portando con ancora 
più determinazione gli insegnamenti 
che mi aveva trasmesso». 
– La sua sconfitta più grande? 
«Non amo parlare di sconfitte, per-
ché tendo a vedere ogni insuccesso 
come una lezione preziosa. Se ci pen-

so, quelle che ritengo le mie sconfitte 
sono quelle che toccano la sfera più 
personale. Mi sento sconfitta quando 
le persone a cui voglio bene, amici 
inclusi, non riescono a comprendere 
appieno i miei sentimenti o i miei ten-
tativi di aiuto. Vedere che la tua mano 
tesa viene ignorata o non capita, è per 
me una sconfitta». 
– Che consiglio darebbe ad una 
giovane che oggi volesse intra-
prendere la sua carriera? 
«Il mio consiglio si basa sull'espe-
rienza che ho vissuto io stessa. In-
nanzitutto le direi di non lasciarsi in-
fluenzare da chi dice che un percorso 
è troppo difficile o non adatto a lei; la 
passione è il motore più importante, 
se scegli un percorso che ami sarai in 
grado di superare ogni ostacolo. Un 
altro consiglio è quello di non pensa-
re di fare tutto da soli; è importante 
avere dei riferimenti, siano essi pro-
fessori, colleghi o mentori. Non biso-
gna mai avere paura di chiedere aiu-
to o un consiglio. E, soprattutto, non 
bisogna trascurare l'importanza del 
sostegno delle persone che ami: la fa-
miglia e gli amici sono un'ancora che 
ti darà la forza di andare avanti». 
– Qual è stata la vera arma del 
suo successo? 
«Credo che la mia vera arma del suc-
cesso non sia stata una sola, ma una 
combinazione di almeno due fattori. 
Da una parte, c'è stata la determina-
zione. È stata la forza che mi ha per-
messo di superare le difficoltà e di 
non arrendermi, soprattutto nei mo-
menti più duri della mia vita. Dall'al-
tra, c'è il sostegno delle persone che 
amo. Senza i sacrifici di mia madre, la 
fiducia di mio marito e l'appoggio dei 
miei colleghi e amici, ogni traguardo 
sarebbe stato più difficile da raggiun-
gere». 
– Che futuro immagina per la 
sua vita? 
«Il futuro che desidero è la continua-
zione di ciò che mi ha reso felice fino-
ra: le persone che amo e la possibilità 
di fare ciò che mi appassiona». 



ÈÈ proprio quest’anno, 2025, 
che Maria Antonietta Aiel-
lo ha ricevuto il Premio 
Edoardo Kramer per i si-
gnificativi risultati appli-
cativi nel campo dei nuo-

vi materiali per il restauro di beni 
culturali. Èpresente nella classifica 
globale World’s Top 2% Scientists 
2024, ed è autrice di più di 350 pub-
blicazioni scientifiche, di cui 270 a 
diffusione internazionale.
E’ stata referente scientifico di do-
centi stranieri, 
vincitori di borse 
di studio Nato e 
Fulbrigth, tutor di 
numerosi Dotto-
randi/e di Ricerca.
Maria Antonietta 
Aiello è stata e lo è 
ancora membro di 
vari gruppi di lavoro, comitati e commissioni di Ateneo. Co-
ordina il gruppo di ricerca di Tecnica delle Costruzioni, com-
posto attualmente da 17 membri tra professori, ricercatori a 
tempo determinato, post-doc, assegnisti, dottorandi e borsisti. 
È responsabile del laboratorio di Tecnica delle Costruzioni, 
del laboratorio di Structural and Earthquake Engineering for 
Resilient and Sustainable Constructions – SEERS Lab e del la-
boratorio Ditigal Construction – DIGICONLAB. Il laboratorio 
di Tecnica delle Costruzioni svolge da sempre anche attività 
conto terzi per professionisti, imprese e privati, favorendo 
un'interazione continua con il territorio. 
È stata Presidente del Consiglio Didattico dei Corsi di Laurea 
Triennale e Magistrale in Ingegneria Civile e membro della 
Giunta del Dipartimento di Ingegneria dell’Innovazione. At-
tualmente è membro del Collegio dei Docenti del Dottorato di 
Ricerca in “Ingegneria dei Materiali, Strutture e Nanotecnolo-
gia” e del Dottorato di Ricerca Nazionale “Earth processes and 
managment of resources and risks for a resilient society and 
territory”, con sede presso l’Università degli Studi di Bari Aldo 
Moro. Svolge attività didattica nel settore Tecnica delle Costru-
zioni dal 1999. 
È relatrice di numerose tesi di Laurea e tutor di diversi dotto-
randi, assegnisti di ricerca e borsisti. Si è impegnata nella for-
mazione post-laurea nell’ambito di Master, corsi di aggiorna-
mento professionale, seminari, ecc. È associata, con incarico 
di collaborazione, all’Istituto per le Tecnologie della Costruzio-
ne del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ITC-CNR, dal 2017. 
È stata componente del CdA dell’Accademia delle Belle Arti 
di Lecce. È componente del Consiglio Superiore dei Lavori 

Pubblici dal 2022. È stata membro 
del Consiglio dell’Ordine degli In-
gegneri della Provincia di Lecce. È 
stata membro di Gruppi di Lavoro 
del CNR per la redazione di Linee 
Guida di Progettazione per l’impie-
go di materiali Innovativi nel settore 
dell’Ingegneria Strutturale. 
È Delegata di zona per il CTE (Col-
legio dei Tecnici dell’Industrializ-
zazione Edilizia) dal 2014. È mem-
bro del Comitato Direttivo di ACI 
(American Concrete Institute) Italy 

Chapter e di ACI 
International . 
Partecipa a diver-
se commissioni di 
studio nazionali 
ed internazionali; 
dal 2019 è Chair 
del Comitato 
Tecnico RILEM 

(International 2 Union of Laboratories and Experts in Con-
struction Materials, Systems and Structures) 290-IMC: “Dura-
bility of Inorganic Matrix Composites used for Strengthening 
of Masonry Constructions”, composto da 87 ricercatori e part-
ner aziendali, nazionali e internazionali. 
È stata componente di numerose Commissioni di Concorso in 
ambito Universitario e presso altri Enti Pubblici; è stata mem-
bro della Commissione per l’Abilitazione Scientifica Nazionale 
per il Settore Concorsuale Tecnica delle Costruzioni. È stata 
responsabile/È responsabile di diversi Progetti di Ricerca 
per l’Università del Salento. È fra gli inventori del brevetto 
"Metodo di costruzione e progettazione per la realizzazione di 
un’opera curva autoportante comprendente una pluralità di 
blocchi attigui". 
Ha partecipato a numerosi Convegni Nazionali ed Internazio-
nali e, per alcuni di essi, è stata membro/è membro del Comi-
tato Scientifico o Organizzatore. È Revisore per diverse riviste 
scientifiche internazionali; ha collaborazioni scientifiche con 
Università nazionali ed internazionali, nonché con aziende 
operanti nel settore delle Costruzioni Civili. I principali inte-
ressi di ricerca sono: diagnosi e consolidamento di strutture 
esistenti in calcestruzzo armato e muratura mediante mate-
riali e tecniche innovative; vulnerabilità sismica di strutture 
esistenti in calcestruzzo armato e muratura e di elementi non 
strutturali; impiego di materiali da riciclo nell’Ingegneria civi-
le; strutture in calcestruzzo realizzate con materiali e tecniche 
innovativi (barre non metalliche, calcestruzzi fibrorinforzati, 
calcestruzzi sostenibili). È autrice di più di 350 pubblicazioni 
scientifiche, di cui più di 270 a diffusione internazionale. 
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UN BACKGROUND
DI ALTISSIMO PROFILO
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II Rettori che si sono succeduti negli anni fino ad oggi: 
1956-1976 - Giuseppe Codacci Pisanelli; 1976-1979 - 
Saverio Mongelli; 1979-1981 - Mario Marti; 1981-1983 
- Alberto Sobrero;1983-1992 - Donato Valli;1992-2001 
- Angelo Rizzo; 2001-2007 - Oronzo Limone 2007-
2013 - Domenico Laforgia; 2013-2019 - Vincenzo Zara; 

dal 2019 - Fabio Pollice.
La storia dell’Ateneo parte da lontano. Giova ricordare che 
i Gesuiti che monopolizzano l’insegnamento in terra d’O-
tranto vengono espulsi e Ferdinando IV chiude le scuole 
ed i collegi da loro fondati. Nascono così le Scuole Regie e 
l’insegnamento registra un taglio laico ed illuminista, ge-
stito dallo Stato.
Nei primi decenni del 1800, come naturale conseguenza 
della diffusione di scuole e collegi pubblici, si istituisce in 
terra d’Otranto, con risultati poco felici, la Regia Univer-
sità.
Nel 1852, dopo un periodo di repressione borbonica, si co-
stituisce, diretto nuovamente dai Gesuiti, il Regio Liceo, 
che sostituisce il Collegio Leccese.
L’Unità d’Italia rappresenta un nuovo stop per l’insegna-
mento in tutto il meridione e vede la soppressione di quasi 
tutte le Università e la proibizione per i Licei d’impartire 
l’insegnamento superiore. Una restrizione che riguar-
derà anche il Liceo Leccese, con la soppressione di tutte 
le cattedre. Il 18 Giugno del 1869 si fonda a Lecce l’Ateneo 
di Scienze Legali. Rettore Vitaliano Pizzolante, vice Retto-
re Leonardo Stampacchia. Un’ esperienza che terminerà 
dopo soli due anni.
Malgrado le forti istanze per una sede universitaria a 
Lecce, la situazione restò deludente fino al 1955, quando 
si costituì un Consorzio universitario che contribuì, insie-

me alla Provincia di Lecce, alla maggioranza dei comuni 
dell’area e ad altri enti, alla fondazione dell’Istituto auto-
nomo di Magistero che, in attesa del riconoscimento giuri-
dico nelle forme della parificazione o della statalizzazione, 
iniziò i primi corsi universitari. Il riconoscimento giuri-
dico arrivò nel 1959 e consentì agli iscritti di conseguire 
le prime lauree riconosciute e spendibili. La definitiva 
statalizzazione avverrà infine nell'anno accademico 1967-
68, con l'istituzione della Facoltà di Scienze Matematiche 
Fisiche e Naturali.
Nel 1987 nasce la Facoltà di Scienze Economico-Bancarie, 
oggi Economia e Commercio, mentre la Facoltà di Inge-
gneria verrà istituita nell'anno accademico 1990/91. Nel 
1995 come trasformazione del Corso di laurea in Lingue 
e Letterature straniere, si costituisce la Facoltà di Lingue.
Nel 1997 iniziano le lezioni per la Facoltà di Beni Culturali 
e nello stesso anno viene istituita la Facoltà di Scienze del-
la Formazione. Nel 1998 apre i battenti la Facoltà di Giuri-
sprudenza e nel 1997-98 la Facoltà di Ingegneria avvia il 
corso di Diploma Universitario in Ingegneria Logistica e 
della Produzione, attualmente denominato Corso di Lau-
rea in Ingegneria Industriale.
Nella sede didattica di Brindisi, è presente la II Facoltà di 
Ingegneria denominata “Facoltà di Ingegneria Industria-
le”, presso la quale è attivo il Corso di Laurea Magistrale 
in Ingegneria Aerospaziale. Nel 2006-2007 è stata istituita 
presso il polo di Brindisi la Facoltà di Scienze sociali politi-
che e del territorio.
Nel settembre del 2006 l’Università degli Studi di Lecce 
diventa Università del Salento per rispondere alla cresci-
ta dell’Ateneo sul territorio salentino con l’aggiunta della 
sede di Brindisi. (dal sito ufficiale dell’Ateneo) 

CI SIAMO DAL 1956
UniSalento in cifre: 20201 Studenti, 634 Docenti e Ricercatori, 501 Personale Tecnico-Amministrativo, 9 Diparti-
menti, 9 Biblioteche, 7 Sale Studio, 1 Presidio Medico.
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MIMMO NUNNARIMIMMO NUNNARI

VIVERE
O MORIRE:
E' QUESTO

IL DILEMMA
DELLA SANITÀ 
IN CALABRIA

VVa bene il Ponte, vanno 
bene le infrastrutture, 
va bene il lavoro, va 
bene la Calabria mera-
vigliosa, e anche quella 
magica e straordinaria 

venduta alle fiere del turismo, ma i 
calabresi vogliono – e ne hanno tutto 
il diritto – sapere quando possono co-
minciare a vivere da cittadini normali 
senza correre il rischio di morire pri-
ma dei loro connazionali – come dico-
no studi e statistiche – a causa della 
carenza di servizi sanitari nella loro 
regione; dove ormai da tempo, molti, 
tra le fasce di popolazione più debo-
li,  rinunciano – sono costretti – alle 
cure essenziali. Perché, non possono 
attendere mesi o anni per una visita, 
o non possono permettersi di recarsi 
per le cure in altre regioni, o ricorre-
re alla sanità privata che offre assi-
stenza naturalmente a pagamento. Il 
problema, come è facile intuire, non è 
di destra o di sinistra, con buona pace 
di chi, dall’opposizione, dopo anni di 
letargo in Consiglio regionale, si è 
svegliato solo adesso. È più semplice-
mente umano, civile, di coscienza e di 
giustizia sociale, il problema. Volere 
una buona sanità in Calabria signifi-
ca volere pari opportunità, non privi-
legi. Significa, non essere più vittime 
di discriminazione, significa ricevere 
un trattamento equo, non essere co-
stretti a emigrare, per curarsi – oltre 
che per cercare lavoro. Sappiamo, 
come sono stati affrontati questi pro-
blemi in passato, per cui poco oggi si 
può a imputare a Occhiuto, presiden-
te dimissionario, autoricandidatosi a 
governare, che certamente avrebbe 
potuto fare meglio. Sappiamo, come 
sono stati affrontati dallo Stato prima, 
e dalla Regione dopo, e da entrambi 
nel presente, i problemi della Sanità. 
Col passaggio dei poteri dallo Stato 
alle Regioni avvenuto con la progres-
siva decentralizzazione del Servizio 
Sanitario Nazionale iniziata nel 1972 
e perfezionata con la riforma (Titolo 

▶ ▶ ▶ 
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V) del 1992 è avvenuta la trasforma-
zione della gestione da male in peg-
gio. La Sanità è diventata business: 
un connubio tra malaffare, malabu-
rocrazia e poteri poco trasparenti, da 
rabbrividire. Medici, infermie-
ri, personale sanitario, che in 
condizioni normali dovrebbe-
ro fare solo il loro dovere di 
professionisti che col giura-
mento di Ippocrate hanno sot-
toscritto un codice etico fonda-
mentale, sono stati costretti a 
trasformarsi in eroi per caso, 
come in guerra, o nelle peggio-
ri calamità. Sono stati costretti 
a combattere, senza sosta, con 
gli unici strumenti che hanno a 
disposizione: il cuore, la men-
te e la  passione per un lavoro 
particolare. Solo Nostro Signo-
re potrà un giorno giudicare come si 
deve i responsabili della sporca ge-
stione della Sanità calabrese, e aprir-
gli le porte dell’Inferno. I tentacoli 
del malaffare hanno stretto in una 
morsa negli anni tutto ciò che hanno 
incontrato. E i commissari – genera-
li, prefetti, manager – inviati dai Go-
verni, per vigilare e risanare, o sono 
scappati, o sono rimasti a guardare 
impotenti, qualche volta cadendo nel 
ridicolo. Indimenticabile il manager 
emiliano che sosteneva come il Covid 
si diffondeva: solo baciandosi lingua 
in bocca, o il generale che firmava a 
sua insaputa, come nei film di Totò. 
Una minima parte di ciò che è acca-
duto, in questi anni di mala gestione 
della sanità l’ha raccontata il medico 
scrittore Santo Gioffrè in “Tutto paga-
to!” (Castelvecchi editore): racconto 
tragico dell’esperienza di commissa-
rio straordinario dell’Azienda Sani-
taria di Reggio Calabria, istituzione 
dove le stesse fatture si pagavano più 
volte, e i bilanci si scrivevano su fo-
glietti  somiglianti a pizzini. Nel libro, 
Gioffrè ha ricostruito i mesi di lavo-
ro caratterizzati da “suggerimenti”, 
pressioni e delegittimazioni.

“Tutto pagato!”, è un libro-denuncia 
essenziale, per comprendere le cau-
se del collasso della sanità calabrese, 
dove alligna il seme del malaffare, 
piantato da quell’aria grigia che in 
Calabria storicamente si sovrappone 
alla linea della legalità e della sana ge-

stione. Chi mai potrà assolvere coloro 
che per lucrare, arricchirsi, hanno 
commesso illeciti e compiuto atti de-
littuosi? La corruzione, ha coinvolto 
diverse aree: dagli appalti e contrat-
ti pubblici, alle nomine dirigenziali, 
alle gestione delle risorse. La tolle-
ranza, o il non aver vigilato, sono stati 
brodo di coltura di frodi e pratiche 
corruttive, di malagestione di repar-
ti ospedalieri, di “favori” a pazienti, 
dietro pagamento. In questo scena-
rio apocalittico, spiccano le figure 
della maggioranza dei medici, e del 
personale sanitario, che lavorano af-
frontando sfide quotidiane; fornendo 
cure immediate nei reparti e nel far 
west dei pronto soccorso, salvando 
vite. Di questo bisognerebbe discu-
tere, in questa campagna elettorale, 
senza polemiche inutili, assumendosi 
responsabilità; e promettendo che il 
percorso di morte e distruzione sarà 
arrestato; che le azioni scellerate di 
chi ha malgestito la sanità in Calabria 
non saranno mai più ripetute e che 
non resteranno impuniti gli abusi, 
gli illeciti. Non si chiedono miracoli: 
è solo sufficiente che si mettano nelle 
migliori condizioni di operare colo-
ro che – medici, personale sanitario 

tutto – salvaguardano i cittadini, e ne 
garantiscono la sicurezza e la salute. 
Ha ragione Occhiuto, a respingere le 
critiche di chi – partiti dormienti – 
non stava certo su Marte, quando lo 
scempio della sanità si consumava in 
Calabria. Tutti, manager, politici, pre-

fetti, generali, non hanno visto 
o voluto vedere cosa accadeva, 
sotto i loro occhi. Sono rimasti 
zitti, impotenti, incapaci. Ha 
torto invece, Occhiuto, nel re-
spingere le osservazioni e le 
critiche che vengono dai citta-
dini; a respingerle in maniera 
inelegante, e anche un po’ sac-
cente, ostentando un atteggia-
mento di superiorità che un 
leader deve saper evitare. Dire 
che “in 4 anni lui ha fatto più 
che in 40 gli altri”, è  slogan, e 
basta. E non è vero. È solo at-
teggiamento da uomo solo al 

comando. La Politica vera è tale se è 
condivisione di idee e di responsabili-
tà. Avrebbe potuto fare di più, Occhiu-
to, se avesse chiamato a raccolta – per 
un problema così grave, eccezionale 
e vitale come la Sanità – oltre che i po-
litici non della sua parte, i calabresi 
delle associazioni, del volontariato, 
delle comunità cattoliche e sociali, 
e con loro medici, infermieri, sinda-
ci. Al capezzale del malato servono 
tutti coloro che possono essere utili: 
questo, ragionevolmente, richiede 
la situazione drammatica della Ca-
labria, regione che si sarebbe potuta 
risparmiare molti dei sacrifici oggi 
richiesti alla collettività, se solo fosse 
stata percorsa la strada dell’etica e 
dell’anticorruzione, dell’onestà, negli 
anni passati. Criticare però Occhiuto, 
senza motivare i rilievi, oggi, in cam-
pagna elettorale, è esercizio inutile. 
Servono proposte. E da Tridico, eco-
nomista sociale di valore, uomo del 
popolo, i calabresi aspettano propo-
ste concrete, ragionevoli. Il futuro 
della Calabria non può essere scritto 
privilegiando proposte di reddito di 

segue dalla pagina precedente              • NUNNARI
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cittadinanza, di dubbia efficacia. Ser-
ve altro, serve una visione di Cala-
bria, moderna, libera dalle mafie, dai 
sistemi corruttivi. Occhiuto e Tridico 
, per la Sanità, dovrebbero avvalersi 
dell’esperienza, della competenza, 
dell’azione trasparente di “Comunità 
Competente” – realtà associativa be-
nemerita di cui è portavoce Rubens 
Curia – che da tempo supplisce, con 
pazienza,  virtù cristiana, passione 

civile, alla mediocritas di  istituzioni 
e politica. Molti, dei problemi del-
la sanità calabrese, la Regione li ha 
risolti anche con la collaborazione 
di “Comunità Competente”, ma non 
tutte le proposte riassunte nel “Mani-
festo per la democrazia delle cure in 
Calabria”, sono state accolte. Chi ha 
frenato? Chi non ha avuto interesse 
a guardare con convinzione in dire-
zione delle soluzioni concrete indi-
cate da “Comunità competente”? Se 
i candidati presidenti vogliono una 

vera sanità in Calabria, a misura di 
persona, coinvolgano, già da adesso, 
in campagna elettorale, gli uomini e 
le donne di Comunità Competente, 
che avranno pure le loro apparte-
nenze politiche e le loro convinzioni 
culturali o religiose, ma hanno dimo-
strato di operare nell’interesse esclu-
sivo dei calabresi, che pretendono di 
sapere se, nel loro futuro, ci sarà più 
posto per vivere, che per morire, di 
sanità. 

segue dalla pagina precedente              • NUNNARI
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PINO APRILEPINO APRILE

IL GOVERNO
CI RIPENSA:

I BORGHI DEL 
SUD NON SI 

ESTINGUERANNO

IIl governo, con il documento 
della Conferenza episcopale 
affidato all’Intergruppo parla-
mentare per il Sud (che sui cen-
tri minori aveva già presentato 
una proposta di legge), ha sco-

perto che Dio c’è e non vuole lo ster-
minio dei borghi storici del Sud e del 
resto d’Italia, vedi la Dorsale Appen-
ninica.
L’Eutanasia, tramite le amorevoli 
cure del governo, dei paesi in via di 
spopolamento delle aree interne, an-
nunciata nel Punto 4 del Piano pre-
sentato dal ministro Tommaso Foti, 
non ci sarà, avete capito male, non è 
loro intenzione, sua eccellenza riferi-
va solo suggerimenti di altri… Insom-
ma, è l’ennesima battaglia a vuoto del 
pestifero General Frainteso, garan-
tisce lo stesso ministro plurimo agli 
Affari europei, alle Politiche di Coe-
sione e Attuazione del Pnrr, Tomma-
so Foti.
A chiarimento per coloro cui fosse 
sfuggito l’antefatto: non più tardi di 
un mese fa, Foti aveva presentato il 
Piano di attuazione delle strategie 
per le aree interne (malloppo di circa 
120 pagine), i cui Comuni, in maggio-
ranza piccoli, ma antichi, con tradi-
zioni profonde di controllo e gestione 
del territorio per lo sviluppo di inte-
ressanti economie locali, sono sem-
pre più gravemente minacciati, nella 
loro stessa esistenza, da spopolamen-
to dovuto alla mancanza di lavoro e 
servizi di ogni tipo (collegamenti fer-
roviari, stradali, trasporti pubblici, 
presidi sanitari, scolastici…).
A sorpresa, a pagina 42 del Rappor-
to, il governo, tramite il ministro 
Foti, propone di favorire il definitivo 
abbandono di questi paesi, il trasfe-
rimento dei residui abitanti in centri 
più grandi meglio serviti e meno pe-
riferici, e quindi “l’accompagnamen-
to” all’estinzione, da parte dello Stato, 
di quei borghi storici che sono spes-
so le radici più profonde della nostra 
identità.

▶ ▶ ▶ 
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Insomma, invece di vedere finalmen-
te varato un Piano di interventi per 
rimediare alle colpevoli deficienze 
nazionali ai danni di comunità non 
sempre piccole ma sempre impor-
tantissime, frutto di abbandono da 
parte delle istituzioni, il governo (e 
quelli precedenti non si sono com-
portati meglio) decide la “soluzione 
finale”, dichiarando irredimibile la 
situazione di disagio a cui quei paesi 
sono stati condannati. Come dire: pri-
ma li hanno emarginati, esclusi; poi li 
ammazzano (dolcemente però, eh?, 
dolcemente), perché troppo margi-
nali. La colpa viene spostata sulla vit-
tima (un classico) che deve espiarla 
conto terzi.
L’assoluta stupidità di una cosa del 
genere può essere 
stimata consideran-
do l’azzeramento del 
valore edilizio di bor-
ghi storici, artistici, i 
più belli d’Italia, le cui 
case non si riescono 
a vendere a un euro; 
i disastri del territo-
rio che non sarebbe 
più governato, in un 
Paese, il nostro, de-
vastato da frane, ro-
vinosi regimi delle 
acque (si pensi solo 
alla millenaria opera 
dei terrazzamenti); 
la perdita di produ-
zioni agro-alimentari 
piccole ma di gran 
pregio, che rendono 
l’Italia unica. 
E via di seguito.
Mentre, sulla folle scelta economica 
di concentrare le risorse di tutto il 
Paese su poche grandi città (già in-
vivibili, troppo costose, in cima alle 
classifiche europee per inquinamen-
to) si continuano a buttare carriolate 
di miliardi in opere inutili e dannose, 
vedi le autostrade deserte di Lom-
bardia e Veneto; eventi brucia-soldi e 

territorio tipo le Olimpiadi invernali 
Milano-Cortina 2026; la diga foranea 
di Genova che è previsto sprofonderà 
nei fondali limacciosi e diverrà un pe-
ricolo per la città; il Mose di Venezia, 
che invece sta già sprofondando e ar-
rugginendo…
Contro il colpo di grazia ai piccoli 
centri con altissima qualità di vita, 
per rapporti umani e non per i ser-
vizi (causa le scelte dei governo), si 
è prima sollevato l’Intergruppo par-
lamentare per il Sud, le aree interne 
e le piccole isole, di cui fanno parte 
poco meno di sessanta deputati e se-
natori di maggioranza e opposizione 
(presidente l’onorevole Alessandro 
Caramiello). Con il “tavolo tecnico” 
che lo sostiene (circa 250 esperti, 
fra docenti universitari, imprendito-
ri, giuristi…), l’Intergruppo, d’intesa 

con i sindaci e altri amministratori 
locali, ha elaborato una proposta di 
legge che è stata co-firmata da una 
settantina di parlamentari (caso qua-
si unico).
Ma si è voluto far finta di niente. Fin-
ché, solo pochi giorni fa, la Conferen-
za episcopale italiana, presieduta dal 
cardinale Matteo Zuppi, ha elaborato 
un suo documento che riecheggia 
temi, ragioni e persino parole del la-

voro dell’Intergruppo. Il testo è stato 
consegnato all’Intergruppo e indiriz-
zato a governo e parlamento.
A distanza di 72 ore, il ministro Foti, 
in una intervista al quotidiano dei ve-
scovi, L’Avvenire, fa a pezzi il Punto 4 
del suo Piano. Le proposte di “suicidio 
assistito delle aree interne” non sono 
del governo, dice. Ma va! Si tratta di 
semplici “contributi” dell’ufficio studi 
del Censis e del Cnel, il Consiglio na-
zionale dell’economia e del lavoro (la 
cui utilità è tale, che si pensava di eli-
minarlo, invece è stato affidato a quel 
Renato Brunetta che ne ha fatto un 
ente napoleonico, circondandosi, a 
spese nostre, di una quantità di stra-
pagati consulenti maggiore di quella 
del Quirinale e pari a quella del presi-
dente degli Stati Uniti).
Quindi, una presa di distanza di Foti: 

hanno stato loro! Non 
solo, ma il Piano, ag-
giunge il ministro, è 
stato approvato (con 
il Punto 4) non dal go-
verno, ma da una “ca-
bina di regia che com-
prende anche Comuni, 
Regioni, Provincie e 
Uncem” (l’unione delle 
Comunità montane).
Non prendiamoci in 
giro, sappiamo come 
funzionano queste 
“cabine di regia”: più 
o meno come il Par-
lamento, dove dalle 
segreterie dei partiti 
arrivano le indicazio-
ni di voto. E chi non 
ubbidisce entra nella 

lista nera degli “inaffidabili”. Tant’è 
che l’Associazione nazionale dei Co-
muni italiani, pur presieduta, anche 
adesso, da un sindaco meridionale 
(fatto rarissimo, in oltre un secolo), 
non ha bloccato né l’Autonomia dif-
ferenziata, né il furto dei fondi della 
perequazione orizzontale destinati 
ai paesi più poveri e girati, invece, 

segue dalla pagina precedente                  • APRILE
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ai più ricchi (percorso Sud-Nord); la 
Conferenza Stato-Regioni ha appro-
vato, anche con i voti dei presidenti 
di centrodestra del Sud, l’Autonomia 
differenziata e i parlamentari terroni 
di maggioranza hanno votato l’infa-
me legge.
Ma il documento dei vescovi e l’azio-
ne dell’Intergruppo devono essere 
sembrati al governo un muro troppo 
alto da saltare senza rompersi l’osso 
del collo. Foti ha annunciato che i due 
paragrafi contestati (specie l’incredi-

bile Punto 4) sono stati “stralciati” e 
ridotti ad “allegati” (ovvero non parti 
integranti del Piano) e poi si è detto 
pronto a incontrare i vescovi per di-
scutere le loro proposte.
Troppo presto per dire che il rischio è 
rientrato, ma abbastanza per indurre 
a una riflessione: se questo accade, e 
delle prospettive migliori si aprono 
per i paesi delle aree interne, è per-
ché molti hanno studiato, lavorato, 
costruito relazioni, scambiato opi-
nioni con tanti, sino a trovarsi alline-
ati con l’intervento della Conferenza 
episcopale.

A quanti direbbero: troppo poco, ci 
vuole un ribaltamento del sistema di 
potere che tiene il Sud e le aree inter-
ne in stato coloniale, va ricordato che 
i borghi periferici rischiano di essere 
“suicidati” adesso e adesso si deve 
impedirlo. L’attesa del “di più” doma-
ni segnerebbe la loro fine oggi. Quin-
di, grazie vescovi, grazie Intergruppo 
e grazie ai professionisti che hanno 
offerto la loro opera per elaborare i 
documenti e la proposta di legge. Un 
grazie andrebbe anche a chi ha soste-
nuto questo percorso. 

segue dalla pagina precedente                  • APRILE

NNel recente “Forum delle Aree interne”, svol-
tosi a Benevento il 25 e 26 agosto u.s., orga-
nizzato dall’Arcivescovo di Benevento, Mon-
signor Felice Accrocca, con 
i Vescovi italiani della Con-
ferenza Episcopale Italiana 

(CEI) e con la partecipazione del Cardinale 
Matteo Zuppi (Arcivescovo di Bologna e Pre-
sidente della CEI), l’Intergruppo parlamenta-
re “Sviluppo Sud, Aree Fragili e Isole minori”, 
presieduto dall’On.le Alessandro Caramiello, 
è stato invitato ed ha partecipato ai lavori, po-
nendosi  come principale interlocutore della 
stessa CEI.
Le ragioni, che hanno giustificato il diretto coinvolgimento 
da parte dei Vescovi italiani di questo Intergruppo, stanno - 
evidentemente - nelle numerosissime iniziative assunte da 
questo organismo nei tre anni dalla sua istituzione sul terri-
torio e nelle sedi istituzionali sul tema della tutela delle aree 
interne e fragili del nostro Paese. 
Tra queste annoveriamo  quella del 4 novembre scorso con 
l’approvazione (avvenuta all'unanimità) alla Camera,  di una 
“Mozione  concernente iniziative per il sostegno e lo sviluppo 
delle aree interne” ad iniziativa dell’Intergruppo che impe-
gna il Governo a tutelare le aree interne con azioni concre-
te,  che tengano conto della loro specificità e specialità (que-
stioni riferite al dimensionamento scolastico, alla presenza/ 
permanenza   sui territori di strutture e servizi sanitari, ai 
trasporti, ai servizi dei comuni e degli altri  Enti...).
   Con una lettera aperta, indirizzata a Parlamento e Gover-
no, chiara e propositiva, ma dai toni fermi, di chi non può 
più aspettare, i Vescovi della CEI riuniti a Benevento, hanno 
chiesto alle Istituzioni nazionali un cambio di approccio per 
le aree interne. La principale richiesta che viene dai Vesco-

vi italiani è quella di intervenire sulla stessa impostazione 
del PSNAI (Piano Strategico Nazionale Aree Interne) 2025, 
recentemente approvato, che, per i comuni periferici con-

traddistinti da più forti fenomeni di spopola-
mento, non prevede iniziative di sostegno e 
rilancio adeguate e valide.
    La lettera aperta dei 139 Vescovi della CEI  
(dal titolo: “Uno sguardo diverso”), elaborata 
al termine della sessione straordinaria del 26 
agosto, è stata consegnata dal Presidente della 
Conferenza episcopale Italiana (CEI), il Cardi-
nale Matteo Zuppi, nelle mani del Presidente 
del Tavolo Tecnico dell’Intergruppo parla-

mentare “Sviluppo Sud, Aree fragili e Isole minori”, Giovanni 
Barretta, con l’intento, per questo tramite,  di farla pervenire 
alle Istituzioni nazionali e  proseguire con l’Intergruppo una 
stabile interlocuzione, affinché le annose questioni che atta-
nagliano le aree interne possano trovare  adeguata soluzione 
o essere, quantomeno, mitigate.
   Alla luce di quanto sopra riferito, nel trasmetterVi la cenna-
ta lettera aperta dei Vescovi italiani, si chiede alle Onorevoli 
Istituzioni in Indirizzo di avviare un’opportuna ed utile inter-
locuzione con la CEI e lo stesso Intergruppo parlamentare, 
affinché possano essere trovate le più giuste ed appropriate 
soluzioni per le aree interne italiane che rappresentano il 
62% della superficie del Paese, la metà dei c.a. ottomila comu-
ni italiani in cui vivono circa 13 milioni di abitanti.
 

Il Presidente dell’Intergruppo Parlamentare “Sviluppo 
Sud, Aree fragili e Isole minori”

 On.le Alessandro Caramiello; 
Il Presidente del Tavolo Tecnico dell’Intergruppo Par-
lamentare “Sviluppo Sud, Aree fragili e Isole minori”, 

Giovanni Barretta 

LA LETTERA DELL'INTERGRUPPO SVILUPPO SUD AL GOVERNO
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UNO SGUARDO DIVERSO
LA LETTERA APERTA DEI VESCOVI AL GOVERNO E AL PARLAMENTO

NNella difficile fase in 
cui siamo immersi è 
indubbio che nel Pa-
ese si stia allargando 
la forbice delle disu-
guaglianze e dei diva-

ri, mentre le differenze non riescono 
a diventare risorse, tanto da lasciare 
le società locali – e in particolare i pic-
coli centri periferici – alle prese con 
nuove solitudini e dolorosi abbando-
ni. Sullo sfondo, assistiamo alla più 
grave eclissi partecipativa mai vis-
suta. S’impone, dunque, una diversa 
narrazione della realtà, capace nel 
contempo di manifestare una chiara 
volontà di collaborazione e di soste-
gno autentico ed equilibrato, al fine di 
favorire le resistenze virtuose in atto 
nelle cosiddette Aree Interne, dove 
purtroppo anche il senso di comu-
nità è messo a rischio dalle continue 
emergenze, dalla scarsa consapevo-
lezza e dalla rassegnazione.
La recente pubblicazione del Piano 
Strategico Nazionale delle Aree Inter-

ne, che aggiorna la Strategia Nazio-
nale per questi territori, delinea per 
l’ennesima volta il quadro di una si-
tuazione allarmante, soprattutto per 
il calo demografico e lo spopolamen-
to, ritenuti nella sostanza una con-
danna definitiva, tale da far scrivere 
agli esperti che «la popolazione può 
crescere solo in alcune grandi città e 
in specifiche località particolarmente 
attrattive» (p. 45). Nel testo, vengo-
no a un certo punto indicati alcuni 
obiettivi che, però, per la stragrande 
maggioranza delle aree interne, ri-
sultano irraggiungibili per mancan-
za di «combinazione tra attrattività 
verso le nuove generazioni e condi-
zioni favorevoli alle scelte di genito-
rialità» (ivi). Sono molti gli indicato-
ri che fanno prevedere all’ISTAT un 
destino delle aree interne che, sotto 
tanti aspetti, sarebbe definitivamen-
te segnato, al punto che l’Obiettivo 4 
della Strategia nazionale s’intitola: 
«Accompagnamento in un percorso 
di spopolamento irreversibile». 

In definitiva, un invito a mettersi al 
servizio di un “suicidio assistito” di 
questi territori. Si parla, infatti, di 
struttura demografica ormai com-
promessa, «con basse prospettive di 
sviluppo economico e deboli condi-
zioni di attrattività. Queste aree non 
possono porsi alcun obiettivo di in-
versione di tendenza ma non posso-
no nemmeno essere abbandonate a 
sé stesse». In sintesi, il sostegno per 
una morte felice.
In questo quadro complesso – e pre-
occupante! –, la comunità ecclesiale 
resta una delle poche realtà presenti 
ancora in modo capillare sul territo-
rio nazionale. Già nel maggio 2019 
i vescovi della Metropolia beneven-
tana sottoscrissero un documento 
(Mezzanotte del Mezzogiorno? Lette-
ra agli Amministratori) che metteva 
a fuoco il persistente e grave ritardo 
nello sviluppo delle cosiddette “aree 
interne”. Prese avvio allora un per-

▶ ▶ ▶ 



corso che ha avuto i suoi sviluppi. Via 
via s’è andata difatti manifestando in 
maniera crescente anche l’esigenza 
di mettere a fuoco la questione da un 
punto di vista più strettamente pasto-
rale: è per questo che, dal 2021 ogni 
anno, a Benevento, s’incontrano ve-
scovi provenienti da tutte le regioni 
d’Italia al fine di avviare un confronto 
con l’obiettivo, se non di enucleare 
una pastorale per le aree interne, al-
meno di abbozzarne qualche linea.
Va inoltre precisato che la stessa Ca-
ritas italiana, facendo seguito alle 
richieste delle Caritas diocesane, sta 
avviando un coordinamento nazio-
nale per le aree interne, pure con 
l’intento di sostenere le realtà terri-
toriali nell’elaborazione di progetti 
che promuovano la coesione sociale 
e favoriscano la “restanza”, ovvero la 
possibilità concreta per le persone, 
soprattutto i giovani, di scegliere di 
rimanere e costruire il proprio futu-
ro nei luoghi in cui
sono nati: un lavoro frutto di un pro-
cesso dal basso, fondato sull’ascolto 
dei bisogni e sulla mappatura parte-
cipata delle risorse locali.
Anche diversi interventi promossi 
con i fondi dell’8xmille testi-
moniano questa attenzione 
concreta: attivazione di una 
rete d’infermieri e opera-
tori sociosanitari di comu-
nità, servizi di taxi sociale, 
valorizzazione delle risorse 
esistenti per favorire occu-
pazione e imprenditorialità 
locale.
Come vescovi e pastori di 
moltissime comunità fragili 
e abbandonate, quindi, non 
possiamo e non vogliamo 
rassegnarci alla prospettiva 
adombrata dal Piano Strate-
gico Nazionale delle Aree Interne; ri-
suonano anzi ancor più forti, dentro 
di noi, le parole del profeta: «Figlio 
dell’uomo, ti ho posto come sentinel-
la per la casa d’Israele» (Ez 3,17). Non 

possiamo del resto non considerare 
come, nel corso degli anni, documen-
ti e decreti governativi e regionali si-
ano finiti in un ingorgo di dispositivi 
legislativi per lo più inapplicati, non 
di rado utili soltanto a consolidare la 
distribuzione di finanziamenti secon-
do logiche politico-elettorali, metten-
do spesso le piccole realtà in contra-
sto tra loro e finendo per considerare 
come progetti strutturali piccoli in-
terventi stagionali.
Chiediamo perciò che venga esplo-
rata con realismo e senso del bene 
comune ogni ipotesi d’invertire l’at-
tuale narrazione delle aree interne. 
Sollecitiamo le forze politiche e i sog-
getti coinvolti a incoraggiare e soste-
nere, responsabilmente e con mag-
giore ottimismo politico e sociale, le 
buone prassi e le risorse sul campo, 
valorizzando un sistema di compe-
tenze convergenti, utilizzate non 
più per marcare differenze, ma per 
accorciare le distanze tra le diverse 
realtà nel Paese. Chiediamo altresì di 
avviare un percorso plurale e condi-
viso in cui gli attori contribuiscano a 
costruire partecipazione e confronto 
così da generare un ripopolamento 
delle idee ancor prima di quello de-
mografico.

Riteniamo, inoltre, che si debba ri-
baltare la definizione delle aree in-
terne, passando da un’esclusiva vi-
sione quantitativa dello spazio e del 
tempo – in cui è ancora il concetto di 
lontananza centro-periferia a creare 

subalternità – a una narrazione che 
lasci emergere una visione qualita-
tiva delle storie, della cultura e del-
la vita di certi luoghi: si favoriscano 
esperienze di rigenerazione coeren-
ti con le originalità locali e in grado 
di rilanciare l’identità rispetto alla 
frammentazione sociale; s’incoraggi 
il controesodo con incentivi economi-
ci e riduzione delle imposte, soluzioni 
di smart working e co working, inno-
vazione agricola, turismo sostenibile, 
valorizzazione dei beni culturali e pa-
esaggistici, piani specifici di traspor-
to, recupero dei borghi abbandonati, 
co-housing, estensione della banda 
larga, servizi sanitari di comunità, te-
lemedicina.
In questi luoghi in cui la vita rischia 
di finire, essa può invece assumere 
una qualità superiore: guardarli con 
lo stesso spirito con cui ci si pone 
al capezzale di un morente sareb-
be – oltre che segno di grave miopia 
politica – un torto fatto alla Nazione 
intera, poiché un territorio non pre-
sidiato dall’uomo è sottoposto a una 
pressione maggiore delle forze della 
natura, con il rischio – per nulla ipo-
tetico – di favorire nuovi e sempre 
più vasti disastri ambientali, senza 
contare il rischio della perdita di par-

te di quell’immenso 
patrimonio artisti-
co-architettonico 
che fa dell’Italia in-
tera un museo a cie-
lo aperto.
Ci auguriamo che 
queste nostre ri-
flessioni, frutto di 
esperienze matu-
rate sul campo, che 
offriamo in spirito 
di serena collabo-
razione, siano fatte 
oggetto di attenta 
riflessione da parte 

del Governo e del Parlamento. Per 
questo, saremmo lieti di poter espor-
re le nostre riflessioni in un dialogo 
sereno e costruttivo, qualora ciò si ri-
tenesse opportuno. 
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ANTONIO PIO CONDÒANTONIO PIO CONDÒ

GIOIA E
COLLABORAZIONE
IL MESSAGGIO DI

MONS. OLIVA
PER LA FESTA DELLA 
MADONNA DI POLSI

A SAN LUCA

FFede, perseveranza plurise-
colare, partecipazione di 
bambini felici e, poi, gioia 
e collaborazione. Sono i 
temi principali, dominanti, 
dell’omelia pronunciata ieri 

a San Luca, nella Chiesa parrocchiale 
di “Santa Maria della Pietà”, dal vesco-
vo di Locri-Gerace, mons. Francesco 
Oliva, durante la solenne funzione re-
ligiosa presieduta in occasione della 
festa della Madonna di Polsi. «Sento 
poter dire oggi – ha esordito il pre-
sule – una parola di lode e ringrazia-
mento a Dio. Lo faccio con tutto il cuo-
re e con tanta gratitudine al Signore 
e a tutti voi. Grazie a questo popolo di 
San Luca, per la sua testimonianza di 
fede e perseveranza. Grazie per esse-
re qui. In questo giorno solenne che i 
devoti della Madonna della Montagna 
per secoli hanno celebrato nella valle 
di Polsi. Lo facciamo in questa Chie-
sa che da secoli ha alimentato la fede 
e la devozione di questa gente che 
di Polsi è custode gelosa da sempre. 
Qui rinnoviamo una devozione ed 
una fede che si trasmettono di gene-
razione in generazione. In che modo 
avviene questa tradizione di fede? 

▶ ▶ ▶ 
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Attraverso la fede della famiglia, che 
pur tra mille difficoltà continua a tra-
smettere ai propri figli la devozione 
alla madonna di Polsi. È stato com-
movente vedere questa notte tanti 
bambini gioiosi e contenti assieparsi 
in questa chiesa e cantare. Grandi e 
piccoli che cantavano inni a Maria. 
Grazie a tutti, ai giovani di questa par-
rocchia, ai sacerdoti, ai collaboratori 
del santuario che hanno collaborato 
nel rendere possibile questa festa 
del 2 settembre anche quest’anno in 
un contesto di evidenti difficoltà. Gra-
zie alle autorità per la 
collaborazione data in 
questi giorni e che sa-
ranno chiamati a dare 
nel prosieguo della fe-
sta». Durante l’omelia 
il vescovo di Locri-Ge-
race ha voluto “conse-
gnare”  due parole alla 
comunità sanluchese. 
«La prima – ha detto 
– è gioia. Non la gioia 
superficiale ed effime-
ra di un momento che 
passa velocemente e 
lascia vuoti interiori 
e insoddisfazioni. È la 
gioia di una vita piena, 
la gioia di chi sa che la 
vita è bella nonostante 
le sue prove e difficol-
tà e va vissuta sino in fondo. La vita è 
bella e va vissuta sino in fondo perché 
ha un senso. Un senso che non siamo 
stati noi a darle ma Colui che l’ha vo-
luta e creata, il Dio che ci ha creati, lo 
stesso che non ci abbandona mai». Il 
vescovo Oliva ha proseguito la sua 
omelia dicendo che «Dio è stato te-
nero con noi! È stato tenero con me 
che anche in questi momenti più bui, 
mi ha aiutato ad intravedere una fe-
ritoria di luce. Questa feritoia di luce 
è il popolo fedele, credente, che non 
vuole sentirsi solo, che vive anche le 
situazioni più problematiche nella 
speranza di continuare il cammino 

e lottare, di vedere Maria. In questi 
giorni l’ho spesso pensato. La fede 
del popolo è semplice e spontanea, 
va accolta ed alimentata, è come un 
lucignolo fumigante che non va mai 
spenta. Ed anche quando le difficoltà 
della vita, gli imprevisti del momen-
to, gli ostacoli lungo il cammino por-
tavano a cercare nuove vie, soluzioni 
diverse da quelle di sempre, Lui, il 
Signore ci è stato vicino e ci è venuto 
incontro. L’ho compreso riflettendo 
su quanto accadeva. E quando av-
vertivo la gravità di certe accuse, ma 
anche la loro ingiustizia, ho pensato: 
se un popolo cerca il Signore, questo 

popolo gli appartiene ed il Signore lo 
cerca. Se ci sono fedeli che invocano 
Maria, Maria è la madre che va loro 
incontro». 
«La conclusione è stata questa: ren-
dere possibile l’incontro con Maria. 
Lei è la madre, che cerca i suoi figli 
e non può restarsene lontana, in un 
luogo inaccessibile. Come madre va 
incontro ai suoi figli. Questo incontro 
quest’anno è bello viverlo qui in un 
luogo abitato, raggiungibile da tutti. 
Non siamo stati noi a metterci in viag-
gio per la montagna direzione Polsi, 
ma è Maria a farsi vedere ed incon-
trare attraverso la sua immagine che 
ci è stata portata. Non di nascosto, ma 

in modo discreto, perché Lei sempre 
in modo discreto e non nel clamore 
o attraverso eventi miracolosi si ma-
nifesta a noi. Si manifesta nella quo-
tidianità della vita, nella casa abitata 
dagli affetti familiari, dalla fatica dei 
genitori che hanno difficoltà a porta-
re avanti la loro famiglia, dalla sof-
ferenza degli anziani, dal sorriso dei 
piccoli e dalla loro speranza di un fu-
turo di pace». Forte il messaggio del 
presule di Locri-Gerace col quale ha 
sottolineato che «oggi è tempo di ri-
conciliazione. Il mondo, noi abbiamo 
bisogno di riconciliazione. Abbiamo 
bisogno di perdonare e di essere 

perdonati. Met-
titi in cammino 
come Maria ver-
so la montagna. 
La montagna è 
la vita da scalare, 
da affrontare, da 
rendere pratica-
bile. Vanno custo-
diti i percorsi, li-
berati gli ostacoli, 
superate le frane. 
Tanti ostacoli che 
non possono e 
non devono im-
pedire il camino. 
Ma non fermarti 
e non aspettare 
dagli altri quello 
che puoi e devi 
fare tu».

E, a proposito della Fede, mons. Oli-
va ha spiegato che essa «è incontro, è 
lode, è gratitudine. La fede è umile e 
caritatevole. Non arroganza, prepo-
tenza, ingiuria, minaccia». Il vescovo 
di Locri-Gerace ha poi spiegato che 
«dopo la parola “gioia”, c’è una secon-
da parola che desidero consegnare a 
ciascuno: collaborazione. La collabo-
razione fa la comunità. C’è bisogno di 
comunità e la comunità nasce dalla 
collaborazione, dal lavorare insie-
me, dal camminare insieme. Nulla si 
costruisce se non nella collaborazio-

segue dalla pagina precedente        • MONS. OLIVA
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ne. Anche questo momento è frutto 
di una collaborazione, forse difficile, 
problematica, discreta, faticosa. Ma 
questa collaborazione non è mancata, 
altrimenti non sarebbe stato possibi-
le tutto questo. anche se la collabora-
zione è spesso difficile, faticosa, non 
si può dire che non c’è stata. Anche 
il nostro santuario di Polsi è luogo 
di collaborazione. Amiamo sempre 
collaborare, ossia lavorare insieme. 
Stare al balcone e criticare il mondo 
intorno serve poco, non aiuta a mi-
gliorare. Questa comunità ha bisogno 
di gente che s’impegna a costruire 
una città giusta, umana, solidale, che 
sa che non ha futuro se non cammi-
na insieme, se non si divide, se non si 
lascia strumentare dai maestri della 
divisione e del sospetto. Collaborate 
con le autorità nel tenere pulita la vo-
stra città, ed in ordine. Soprattutto in 
questi mesi in cui verranno altri de-
voti a fare visita alla Madonna. Siate 
accoglienti secondo il vostro stile e la 
vostra tradizione». 
Appello conclusivo diretto ai sanlu-
chesi. «Questa comunità – ha ribadito 
mons. Oliva – non può costruirsi sen-
za la fede nel Dio che ama e chiama 
a vivere nell’amore. C’è bisogno del 
lavorare insieme nel rispetto per l’al-
tro e di quelle regole della conviven-
za umana, che portano ad affermare 
il bene comune fondato sul rispetto 
dell’altro e sulla cura del creato. Col-
laborare è anche darsi la mano nel 
bisogno e nella necessità. È correg-
gersi a vicenda. È volere il bene della 
comunità. La parola che la Madonna 
della montagna ci consegna oggi è 
questa: costruire una comunità sul 
rispetto e sulla condivisione e nella 
cura del creato». 
«Amate e custodite la montagna, pro-
teggetela dagli incendi. È luogo di 
vita, di silenzio e risorsa per tutti. La 
fede, la devozione a Maria ci portano 
a camminare in questa direzione». 

segue dalla pagina precedente        • MONS. OLIVA
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DOMENICO 
ZAPPONE

E "L'APOLLO
BUONGUSTAIO"

NATALE PACENATALE PACE ▶ ▶ ▶ 

TTra le numerose collabo-
razioni giornalistiche di 
Domenico Zappone quel-
la con “L’Apollo Bongu-
staio”, almanacco-stren-
na di fine anno di Mario 

Dell’Arco fu certamente la più curio-
sa e probabilmente la più longeva.
Già nel 1952 Domenico Zappone ave-
va contatti con Mario Dell’Arco. In 
una lettera del primo agosto da Ra-
clmuto, Leonardo Sciascia gli scrive: 
«ho avuto giovedì il libro, e oggi la tua 
lettera. Ho subito letto, il libro, con 
piacere vivissimo. Nella recensione 
che ne scriverò, dirò le mie impres-
sioni: che sono state tali da farmi 
pensare che il libro è troppo esiguo 
rispetto all’interesse che accende nel 
lettore, al piacere di stare in compa-
gnia di un così limpido narratore che 
nel lettore suscita. Mi aspettavo di 
trovare nel libro quel delizioso rac-
conto dei funghi (non ne conosco il 
titolo) di cui Dell’Arco mi ha parlato. 
E’ stato pubblicato su qualche rivi-
sta? Se tu pensi che non sia molto 
conosciuto, non credi che potremmo 
ripubblicarlo su “Galleria”?».
Il libro di cui parla Sciascia è “Le cin-
que fiale” che egli recensirà nella sua 
“Galleria”.
Ma questa è la seconda lettera che 
Sciascia invia a Zappone. La prima, 
che inaugura un lungo rapporto di 
amicizia e collaborazione è questa 
che riportiamo di una settimana pri-
ma: il 24 luglio 1952, sempre da Ra-
calmuto, al 37 di via Regina Marghe-
rita, dove abitava:
«Caro Zappone, non conosco niente di 
Suo (tranne una nota venatoria letta 
sul “Giornale d’Italia”); ma di Lei mi 
ha parlato tanto Mario La Cava e di 
un suo bellissimo racconto mi diceva 

SUL PERIODICO DI MARIO DELL'ARCO 
DI LETTERATURA CULINARIA
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mesi addietro, a Roma, il poeta Mario 
Dell’Arco. Per consiglio di La Cava, 
che credo Le abbia già scritto di me 
e della rivista che dirigo, mi rivolgo a 
Lei per avere un racconto da pubbli-
care nel numero in preparazione del-
la rivista: un racconto d’impegno, che 
non superi però le 10 cartelle. La rivi-
sta ha già collaboratori come La Cava, 
Mariani, Ulivi, Pasolini. Spero non mi 
mancherà la sua collaborazione. Per 
recensirlo nello stesso numero, vor-
rei avere il Suo recente 
libro di racconti. Posso 
aspettarlo?
Le sarei grato di una cer-
ta sollecitudine (la rivi-
sta dovrebbe andare in 
tipografia nei primi del 
prossimo mese).
Mi creda, con i più cor-
diali ringraziamenti e 
saluti, suo Leonardo 
Sciascia».
Dalla quale si ricava che 
è stato Mario La Cava a 
presentare Zappone a 
Sciascia e che proprio 
Mario Dell’Arco gli ha 
parlato di quel tale rac-
conto sui funghi.
E’ presumibilmente di 
quell’anno l’inizio della 
collaborazione sia con 
“L’Apollo Buongustaio”, 
sia con la rivista siciliana 
di Sciascia, “Galleria”.
L’Apollo Buongustaio 
nasce nel 1960 (nei primi 
dodici anni, e fino al 1972 
si chiamò “bongustaio” 
senza la u) e si pubbli-
cherà fino al 1987 come almanacco di 
scritti a fondo gastronomico in prosa 
e in poesia, in lingua e in dialetto. 
Dai numeri in mio possesso risulta 
che Zappone collaborò almeno fino 
al numero del 1975, quando Dell’Arco 
inserì Sacrifizio all’estate.
Sintesi di letteratura e gastronomia, 
l’almanacco, veniva annualmente 

stampato a dicembre, frutto di un’in-
tuizione di Mario Fagiolo, che scelse 
lo pseudonimo di Mario Dell’Arco per 
firmare le sue opere letterarie. Archi-
tetto e poeta innovatore della poesia 
romanesca, come si legge nella targa 
apposta nella centrale Via dell’Or-
so dove nacque il 12 marzo del 1905, 
Dell’Arco ha percorso quasi intera-
mente il Novecento – è morto infatti 
nel ’96 –, dimostrandosi sempre par-
ticolarmente sensibile nei confronti 
dei diversi aspetti e tradizioni della 
cultura dalla capitale. 

Nel 1988 Dell’Arco cedette il copy ri-
ght dell’antologia a un gruppo di suoi 
amici ed estimatori che ne proseguì la 
pubblicazione Attualmente L’Apollo 
buongustaio, stampato ininterrotta-
mente da cinquantotto anni, rappre-
senta una pubblicazione che, grazie 
ai numerosi contributi in prosa o po-
esia, costituisce una collana preziosa 

nei contenuti e nella veste grafica, ar-
ricchita ogni anno da firme di autori 
italiani e stranieri fedeli al tema del 
buon gusto e della tradizione culina-
ria delle varie regioni d’Italia.
All’almanacco hanno contribuito nel-
le edizioni di Mario Dell’Arco, i pal-
mesi Mimmo Zappone, Ermelinda 
Oliva e Maria de Maria. Nelle pagine 
della Antologia culinaria annuale era 
di casa Leonardo Sciascia, per cui 
presumo essere stato lo scrittore di 
Racalmuto a introdurvi Zappone e 
poi quest’ultimo a favorire la parte-

cipazione delle due poetesse pal-
mesi Ermelinda Oliva e Maria de 
Maria.
Naturalmente, i palmesi scrissero 
di gastronomia locale (palmese e 
calabrese). Zappone, sempre par-
ticolarmente attento alle nostre 
tradizioni e sempre pungente e 
ironico, si faceva apprezzare per 
la sua sobrietà e siccome gli au-
tori erano collocati nel volume in 
ordine alfabetico, il nostro, solita-
mente compariva buon ultimo.
Dei tanti articoli gastronomici 
comparsi su L’Apollo Bongusta-
io, ve ne proponiamo due dove, 
come al solito, il nostro giorna-
lista mescola i sacri gesti della 
tradizione calabrese, il rispetto 
di quei riti che le madri calabresi 
insegnavano alla donnine di casa, 
appena che si affacciassero all’età 
adulta, scrivendo così pagine non 
scritte passate da labbro a labbro, 
da voce a voce; oppure, come nel 
caso dei macaroni alla chartreu-
se, di certosiniana memoria, ri-
cette importate chissà da chi e da 
dove, fatte proprie dalla cucina 
calabrese, con variabili di ingre-
diente tipicamente locali.

Quel ch’è più prezioso, però, è il modo 
di raccontarle queste usanze locali e 
tradizioni da parte di Mimmo Zap-
pone; uno scritto che scorre sotto gli 
occhi e penetra nell’animo lasciando 
nei lettori teneri residui di calabresi-
tà, di cuore, che sanno di antico caro e 
dolce da ricordare. 

segue dalla pagina precedente                      • PACE
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QUEL RAGU'
DOMENICO ZAPPONEDOMENICO ZAPPONE

QQuando i primi Amalfitani tentarono di introdurre ai paesi di 
Calabria i pomodori in scatola, i concentrati, le salsine, ecce-
tera, per poco non avvenne una strage. E come, dal momento 
che le donne da sempre consacravano l’estate ai rossi frutti 
vuoi per essiccarli al sole spaccati a mezzo, vuoi per conser-
varli sotto sale unitamente a melanzane, peperoni, porri e altri 

vegetali, vuoi per racchiuderli nelle bottiglie previe bollitura e vuoi per farne 
la deliziosa conserva indispensabile per un eccellente ragù, quegli imbroglio-
ni osavano proporre quelle cose lì chiuse in latte di zinco, piombate, saldate, di 
dubbia origine, comunque micidialissime?
Le donne avevano sì, le dita delle mani che letteralmente gli cadevano a bran-
delli, ma tuttavia non se ne lamentavano, non dicevano “ahi” nemmeno se le 
spellavi. E questo per la salute di tutti, e la salute conta tanto, quando c’è la 
salute c’è tutto.
Se però la bollitura delle bottiglie che avveniva nei cortili con grande concorso 
di parenti, amici e vicinato si esauriva sempre in una sola giornata, la prepa-
razione dell’estratto di pomodoro era lunga e complessa.
Innanzitutto bisognava scegliere i pomodori che fossero sani, maturi, dolci, 
polposi. Si facevano a pezzi e si mettevano a bollire, quindi si rinchiudevano 
in un cuscino a mo’ d’un sacco e si lasciavano sgocciolare fino all’ultima stilla. 
Subito dopo venivano passati al setaccio di crine, dài e dài, su e giù, strizza e 
spingi, a forza di gomiti e con strazio delle dita, mentre i bacili s’empivano 
d’un liquido rosso e schiumoso che si esponeva al sole, e per le donne comin-
ciava la massacrante fatica.

Il sole infatti battendo sulla salsa 
l’essiccava e insieme la cuoceva, 
ma bisognava stare attenti ché in tal 
caso l’estratto si sarebbe fatto amaro 
e addio fatica. 
Perciò le donne non avevano requie. 
Stavano col pensiero fisso alle zup-
piere. Made in Germany, blu, con 
l’aquila bicipite in bianco, colme fino 
all’orlo.
Di colpo piantavano i mestieri e 
brandendo cucchiaioni di legno 
correvano per rimuovere con deli-
catezza la salsa ormai compatta che 
andava prendendo un bel colore ros-
so-bruno e già col suo profumo t’im-
balsamava.
C’era anche da temere che il cielo 
s’oscurasse o che cadesse qualche 
goccia di pioggia, c’era da temere 
del sereno della notte e soprattutto 
dal cattivo occhio della gente invi-
diosa, così le poverette dimagrivano 
e s’assottigliavano, era davvero uno 
strazio.
Come i giorni passavano, la conser-
va si trasformava in un pastone, la 
si poteva maneggiare e plasmare, 
e tuttavia non era ancora pronta, le 
mancava quel “la” indispensabile 
che le donne percepivano al momen-
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(pubblicato su L’Apollo Buongustaio, 1974)
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to giusto in punta di lingua e segnan-
dosi più volte.
Allora soltanto riponevano la con-
serva giunta a maturazione perfetta 
in certi appositi vasi di coccio smal-
tati di bianco, non senza averla pri-
ma salata, umettata d’olio all’esterno 
e protetta con larghe foglie di basili-
co: la spingevano giù con le dita, la 
pigiavano e poi ci mettevano sopra 
un tondino di legno lavorato al col-
tello.
Ed ecco veniva l’inverno, quand’è 
d’obbligo il ragù domenicale. Ah, che 
festa, che allegria. 
Il gran pezzo di muscolo veniva ro-
solato in tanto olio, poi s’aggiungeva 
la cipolla ben tritata e la si faceva im-
biondire, quindi si versava un mezzo 
bicchiere di vin rosso molto vecchio 
che inondava del suo aroma la casa, 
e infine si faceva cadere nel tega-
me di coccio una buona cucchiaiata 
di conserva che si faceva sciogliere 
spandendogli sopra altro vino.
Numi del cielo. Bastava quella sem-
plice cucchiaiata di conserva e tutta 
l’estate era lì, nelle cucine buie del-
la Calabria d’allora, con tutto il suo 
sole, i profumi, le fragranze, le follie, 
con tutti i suoi frutti, la sua luce, le 
sue stelle, eccetera.
Tre o quattr’ore durava la cottura a 
fuoco lentissimo, mescolando ogni 
tanto con un mestolo di legno, ed 
erano lunghissime da passare specie 
per i ragazzi che insistevano col toc-
chetto di pane da spruzzare appena 
d’un goccio di ragù lasciato scolare 
dal mestolo come sangue di martire. 
Alla fine però grandi e piccoli erano 
accomunati dalla medesima felicità. 
Quel ragù era un dono del Signore. 
Quel suo sapore, quella sua carica, 
quella sua intensità… 
Perciò il vasetto con l’estratto di po-
modoro era guardato a vista come un 
tesoro, ogni tanto qualche donna an-
dava a controllare timorosa che qual-
che tristo non gliel’avesse rubato. 

GLI SPAGHETTI
DEI CERTOSINI

(pubblicato su L’Apollo Buongustaio, 1969)

AA Serra San Bruno Norman Douglas ci arrivò l’anno 1911, risa-
lendo l’Appennino calabrese da Gioiosa Jonica per una strada 
di allora, come a dire una strada dell’inferno, pilotato dal solito 
“esperto” mulattiere.
Fu un viaggio massacrante e lo si intende dal tono che lo scritto-
re usa, corrivo e gravido di disappunto: definisce infatti la citta-

dina “uno dei luoghi più bigotti d’Italia”, appella “rinomata” la cappella di santa 
Maria, sfoggia una diretta conoscenza “in merito alle pretese inclinazioni al 
furto di terra manifestate da quell’ordine religioso” che è quello dei certosini, e 
per più approfondite descrizioni del monastero rimanda a vari autori nostrani 
ed esteri.
Lui, il celebrato autore di “Old Calabria”, a Serra San Bruno, a parte certe curio-
sità sulla vita da borghese dei monaci, c’era venuto per sapere cosa succedesse 
alla “divina confraternita”, che - tra gli altri – ha fatto anche il voto di non man-
giare carne, quando il postale non portava dalla “lontana” Soverato il quotidiano 
pesce.
“Eh bien” fu la risposta: “nous mangeons des macaroni”.
C’è da giurare, perciò, che quel viaggio Norman Douglas l’abbia fatto solo per 
utilizzare la riportata battuta, anche se, in effetti, arrivi o no il pesce, spesso i 
certosini si nutrono di “macaroni” o, più verosimilmente, di spaghetti, la cui ri-
cetta è ora finalmente nota.
Saro Gambino, che su Serra sa tutto e ne ha scritto a non finire, assicura di aver-
la avuta in gran segreto da un novizio-cuciniere, ma di averne poi fatto dono per 
amicizia al trattore Nicola Franco, tutt’e due “opranti” a Serra.
Per quattro persone, si tritano due acciughe, una decina di capperi dissalati e 
due spicchi d’aglio che, assieme a un peperoncino a ciliegia, piccante, si fanno 
imbiondire in buon olio d’oliva. Al punto giusto, si versano i pomodori pelati e 
tagliati a filetti, lasciandoli cuocere a fuoco giusto. Pochi minuti prima di scola-
re gli spaghetti (400 grammi), che vanno cotti al dente in acqua leggermente 
salata, sbriciolare nella salsa 150 grammi di buon tonno, lasciare insaporire e 
amalgamare, spruzzare infine una manciatina di origano dell’anno e condire la 
pasta, che poi, suddivisa, va servita in tegamini di coccio riscaldati.
Saro Gambino, per ovvie ragioni (egli è molto amico dei certosini e – giustamen-
te – non se la vuole guastare), ha battezzato, o, meglio, camuffato questo piatto, 
(che è tipicamente invernale, perciò va seguito da un vino rosso molto asciutto, di 
quello - possibilmente – che fanno i monaci della Certosa), con l’apocrifa denomi-
nazione di “spaghetti alla serrese”. Ce ne duole per lui, ma noi li chiameremo col 
loro sacrosanto nome: “Spaghetti alla Certosa”, “Macaroni à la Chartreuse”. E che 
diamine! Diamo a Cesare quello che è suo, ma diamo anche ai certosini di Serra, 
quel che è loro, perché il Signore – si sa – ama le cose giuste. 
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PPseudonimo del poeta in 
dialetto romanesco e ar-
chitetto Mario Fagiolo 
(Roma 1905 - ivi 1996); 
fondò alcune riviste di po-
esia e curiosità dialettali, 

fra cui Orazio (1949) e Il Belli (1952). 
La sua poesia (Taja ch'è rosso, 1946; 
La stella de carta, 1947; Ottave, 1948; 

Tormarancio, 1950; La peste a Roma, 
1952; Ponte dell'Angeli, 1955; Verde 
vivo verde morto, 1962; Roma levan-
te Roma ponente, 1965; Gatti, 1980; 
Assolo, 1982; Vince er turchino, 1985; 
Poesie romanesche, 1987), che si rial-
laccia ai modi della contemporanea 
lirica in lingua e specialmente alla 
poesia ermetica, si giova del dialetto 

CHI E'
MARIO DELL'ARCO

per dare maggior risalto verbale a 
una immaginazione baroccheggian-
te, trovando tuttavia la sua nota più 
genuina là dove un motivo elegiaco 
(come quello ispirato dal ricordo del 
figlioletto morto, in Una striscia de 
sole, 1951) serve di remora al trasmo-
dare del suo gusto "macaronico
Curatore insieme a Pasolini dell’anto-
logia Poesia dialettale del Novecento 
del 1952, Mario dell’Arco è ricono-
sciuto dallo stesso poeta di Casarsa 
come «il più nuovo (anzi l’innovato-
re) della letteratura romanesca». Dal 
1946 Pasolini segue da vicino il per-
corso poetico di dell’Arco, da Taja, 
ch’è rosso del 1946 a La stella de carta 
del 1947, firma l’introduzione al terzo 
volumetto Ottave del 1948 e recensi-
sce Tormarancio del 1950. Promotore 
delle riviste «Er Ghinardo», «Orazio», 
«il Belli», dell’Arco è una figura chiave 
della poesia dialettale novecentesca e 
molto attivo nel panorama culturale 
romano degli anni Cinquanta. Spetta 
proprio a lui propiziare presso l’edi-
tore Bardi di Roma la pubblicazione 
delle raccolte poetiche Favole della 
dittatura del 1950 e la Sicilia, il suo 
cuore del 1952, che segnano l’esordio 
letterario di Leonardo Sciascia, lega-
to a dell’Arco da una sincera amicizia 
come mostra la loro corrispondenza 
durata circa un ventennio. In que-
gli anni lo scrittore siciliano mostra 
un’attenta conoscenza della lettera-
tura in dialetto romanesco, chiama 
il poeta a collaborare alla rivista da 
lui diretta «Galleria», al tempo stesso 
scrive per le riviste dell’amico e fir-
ma la postilla alla raccolta Er gusto 
mio del 1953. Uno dei momenti più si-
gnificativi che lega insieme i nomi di 
Sciascia, dell’Arco e Pasolini è la pub-
blicazione dell’antologia Il fiore della 
poesia romanesca del 1952, curata 
da Sciascia con la premessa di Paso-
lini, nella quale sono antologizzati 
Belli, Pascarella, Trilussa e lo stesso 
dell’Arco. 

(dal web Enciclopedia Treccani e 
Biblioteca Nazionale Centrale di 

Roma).



DDai liberi professionisti 
alle piccole e medie im-
prese, il coworking si 
sta affermando come 
una formula vincente. 
Il termine, apparente-

mente complesso, deriva dall’inglese 
e significa letteralmente: “Co-wor-
king: lavorando in compagnia”. Ana-
lizzando la parola, si coglie subito 
l’essenza: condividere spazi, idee e 
progetti, creando reti professionali 
e sociali in grado di generare valore 
reciproco.
Il primo spazio coworking nasce nel 
2005 a San Francisco grazie a Brad 
Neuberg, aperto solo due giorni a 
settimana. Rimase vuoto per il pri-
mo mese, perché nessuno aveva mai 
sentito parlare di “coworking space”. 
L’idea di base era semplice: abbatte-
re i costi di gestione e stimolare lo 
scambio di competenze e contatti, 
favorendo la collaborazione tra pro-
fessionisti che lavorano insieme in 
modo flessibile.
La pandemia da Covid-19 ha accele-
rato la diffusione di questo modello: 
lo smart working è diventato una ne-
cessità per molte aziende, mostran-
do quanto sia possibile conciliare il 
benessere individuale alle esigenze 
aziendali. In Italia, sebbene il lavoro 
agile abbia subito una contrazione 
nel post-pandemia, la consapevolez-
za del suo valore cresce giorno dopo 
giorno, aprendo la strada a iniziative 
innovative anche nei piccoli centri.
Un esempio concreto arriva da Pen-
tadattilo, antico borgo calabrese della 
provincia di Reggio Calabria, famoso 
per le sue abitazioni sospese sulla 
roccia e oggi quasi abbandonato. Qui 
le nascite sono ridotte al minimo e 
le morti superano la popolazione at-
tiva. Iniziative di coworking e smart 
working possono rappresentare una 
vera opportunità: ospitare professio-
nisti temporanei significa rivalutare 
e ripopolare i borghi, far conoscere 
nuove realtà e stimolare l’economia 
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locale, offrendo un respiro nuovo a 
un territorio in difficoltà.
Gli spazi di Coworking Calabria sono 
pensati per creare ambienti flessi-
bili e collaborativi, dove freelance, 
start-up e aziende possono crescere 
professionalmente, ridurre i costi 
di gestione e sfruttare lo scambio di 
competenze e con-
tatti, generando allo 
stesso tempo oppor-
tunità concrete per la 
comunità. In questo 
modo, anche i piccoli 
borghi possono tra-
sformarsi in centri di 
innovazione e sociali-
tà, capaci di attrarre 
nuovi residenti tem-
poranei e sostenere 
le economie locali.
Il coworking non è 
più soltanto uno spa-
zio di lavoro: diventa 
un motore di innova-
zione, collaborazione 
e sviluppo economi-
co, capace di tratte-
nere i giovani, creare 
nuove reti e restituire 
vitalità ai borghi cala-
bresi.
Per comprendere a 
fondo l’impatto reale 
di queste iniziative 
sul territorio e sulla 
vita della comunità, 
abbiamo incontrato 
una guida locale di 
Pentedattilo, Alvin Tripodi, un artista 
a 360 gradi innamorato del territorio 
che vive intensamente. È cantante, 
presentatore, produttore televisivo 
e ideatore di una moltitudine di pro-
getti che ha realizzato per promuove-
re le culture, le tradizioni e la gente 
della provincia di Reggio Calabria, in 
particolare quelle dell'Area Greca-
nica e Aspromontane che da anni si 
impegna per valorizzare il borgo e so-
stenere chi sceglie di vivere e lavora-

re in questi luoghi. Le sue parole rac-
contano amore per la propria terra 
e prospettive ampie per il futuro del 
borgo, fornendo un senso concreto a 
questo progetto di rinascita.
– Come descriverebbe Pentedat-
tilo a chi non lo conosce?
«Descrivere Pentedattilo è molto faci-
le: basta osservare l’espressione del 
viso di chi lo racconta. È un magnete 

emozionale. È quasi impossibile non 
rimanere affascinati da questa rupe a 
forma di mano che esce dalla Terra e 
sovrasta tutto il resto. È un luogo in 
cui si respira storia, e in alcuni mo-
menti sembra di percepire l’atmo-
sfera di secoli fa. Per apprezzarne la 
bellezza, bisogna andarci di sera, al 
tramonto, sedersi sulla panchina in 
piazza e godere della tranquillità che 
questo posto offre».
– Quali sono gli aspetti che più 

affascinano chi arriva per la 
prima volta?
«L’impatto con la roccia è fantastico: 
la conformazione del terreno rega-
la un’impressione che rimane nella 
memoria di chi lo vede. La strada che 
dalla statale 106 porta al borgo antico 
è breve: in meno
di dieci minuti si raggiunge il paese. 
Dalla statale, il borgo si intravede in 
lontananza e poi scompare mentre si 
percorrono i tornanti in salita verso 
la sua posizione. D’improvviso, die-
tro l’ultima curva, si staglia la roccia 
maestosa, come se in uno spettacolo 
teatrale si alzasse il sipario. La luce 
del sole del Sud colpisce la roccia con 
un’angolazione diversa a ogni ora del 
giorno, creando ogni volta uno spet-
tacolo di luci e sfumature uniche».
– Come nasce l’idea di proporre 
case e spazi a manager, freelan-
ce e smart workers?
«Ci occupiamo di ospitalità da molti 
anni e siamo sempre attenti alle esi-
genze delle persone. Dopo il Covid è 
maturata l’esigenza di svolgere lavori 
d’ufficio o creativi in spazi che favori-
scono fantasia e creatività. All’inter-
no del borgo antico, la mente viene 
naturalmente stimolata e ossigenata. 
Abbiamo notato che molti ospiti por-
tavano con sé i propri computer per 
lavorare da remoto. Così abbiamo 
deciso di rendere il luogo più fruibi-
le anche per chi svolge professioni di 
questo tipo, e non solo per cammina-
tori, turisti o amanti del trekking».
– Che cosa cercano le persone 
che scelgono un borgo come luo-
go di lavoro?
«La risposta è un po’ particolare. No-
nostante nel borgo arrivino persone 
con esigenze di connessione a inter-
net per lavorare da remoto o parte-
cipare a riunioni online, alla fine del 
soggiorno preferiscono staccare la 
linea internet e connettersi invece a 
quella ambientale: i suoni, i rumori 
bianchi, gli odori, i colori. A volte an-
che le tv nelle case rimangono spente 
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per mesi. In poche parole, le perso-
ne cercano un luogo tranquillo che 
favorisca i processi creativi, lontano 
dallo stress degli uffici e delle grandi 
città. Qui comprendono che a volte è 
meglio abbandonare la tecnologia e 
l’intelligenza artificiale per connet-
tersi all’intelligenza ambientale: è la 
natura che insegna e crea consapevo-
lezza».
– Che tipo di ricadute positive ha 
avuto questa iniziativa sulla co-
munità locale?
«Le ricadute sono molteplici. Prin-
cipalmente, riguardano i servizi: di 
anno in anno stiamo aumentando le 
offerte, aumentando la portata e il 
numero di visitatori. Il 
paese è più frequenta-
to e cresce la consape-
volezza del luogo, gra-
zie a chi se ne prende 
cura quotidianamente 
e lo racconta in modo 
consapevole, senza 
edulcorarlo e trasfor-
marlo in una semplice 
“cartolina”, come ac-
cade in molti borghi 
d’Italia.
Ci sono anche ricadute 
economiche: grazie a 
questo flusso di ospi-
talità, stiamo creando 
indotto, lavoro e rein-
vestendo nel borgo 
stesso per riaprire 
nuove casette, recu-
perare piccoli angoli 
e ridare vita a scorci 
dimenticati. Ogni visi-
tatore diventa così un 
piccolo e fondamen-
tale mattoncino della 
rinascita di Pentedat-
tilo».
– Pensa che questa esperienza 
possa contribuire a contrasta-
re lo spopolamento dei paesi 
dell’entroterra?
«Lo spopolamento è un fenomeno 

troppo grande per essere risolto dal 
ripopolamento di piccoli borghi come 
questo. Tuttavia, esperienze come 
queste sono avamposti fondamentali 
per creare consapevolezza e dimo-
strare che qualcosa di diverso è pos-
sibile. Una delle piaghe del Sud spes-
so ignorata è la cattiva narrazione che 
si fa di questi territori. La Calabria 
è una terra complessa, che non può 
essere ridotta a cliché di “vita lenta”, 
“terra arida” o a set fotografico per 
social media. È una terra che guar-
da al passato ma si apre ogni giorno 
a mille prospettive diverse per il fu-
turo. Vivere i paesini, parlare con la 
gente e conoscere i contesti storici è 
fondamentale per comprenderla dav-
vero».

– Che messaggio sente di dare ai 
giovani calabresi che spesso ve-
dono il futuro solo fuori regione?
«Il consiglio che sento di dare ai gio-
vani, non solo calabresi, è di “farci 
caso”: osservare tutto ciò che li cir-

conda, non fermarsi a ciò che è foto-
grafabile, ma approfondire tutto ciò 
che è “ascoltabile” con i sensi. I luoghi 
che viviamo sono molto più di quanto 
ci viene raccontato. L’unica oppor-
tunità è scoprirli in prima persona: 
viaggiare, ascoltare, apprendere con 
atteggiamento proattivo. Una volta
creata una consapevolezza persona-
le dei luoghi, non abbiate paura di 
osare e non lasciatevi condizionare 
dalle cattive narrazioni dei media. La 
miglior descrizione di Pentedattilo, 
infatti, è l’esperienza diretta, spesso 
quasi impossibile da tradurre a pa-
rol».
– Quali progetti o sogni ha per 
Pentedattilo nei prossimi anni?
«Siamo una fucina in pieno lavoro. 

Abbiamo appena realizzato il pri-
mo bagno per disabili nel borgo 
antico, a disposizione di tutti i vi-
sitatori, un messaggio importan-
te sull’accessibilità. Stiamo alle-
stendo un infopoint turistico, una 
piccola “casa del turista” dove chi 
arriva può sentirsi accolto, co-
noscere la storia e la cultura del 
borgo o semplicemente trascor-
rere qualche minuto al fresco 
leggendo. La bottega di prodotti 
enogastronomici racconta il luo-
go attraverso la cultura culinaria 
e agricola. Il sogno è rendere Pen-
tedattilo un luogo per viaggiatori, 
non solo turistico: chi viene se ne 
va sempre diverso da come è ar-
rivato, con nuove consapevolezze 
e storie da portare con sé».
Il coworking nei borghi calabre-
si, come Pentedattilo, dimostra 
che lavoro, innovazione e comu-
nità possono convivere. Queste 
iniziative non solo ripopolano e 
valorizzano i centri storici, ma 
offrono nuove opportunità ai 
giovani e sostengono l’economia 
locale. In piccoli borghi sospesi 

nel tempo, passato e futuro si incon-
trano, trasformando ogni esperienza 
in un motore di rinascita concreta e 
condivisa. 
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A GAMBARIE
IL CONCORSO
NAZIONALE
LETTERARIO

"POESIA
PER LA PACE"

IIn tantissimi sono convenuti, il 
30 agosto 2025, nella sontuosa 
cattedrale della pineta di Gam-
barie per “celebrare”, sull’al-
tare delle liriche di solidale 
fratellanza con chi sta suben-

do il dramma della guerra, la terza 
giornata della Pace, a coronamento 
del Concorso Nazionale Letterario 
“Poesia per la Pace” – III Edizione, 
indetto ed organizzato dall’Ammini-
strazione Comunale di Santo Stefano 
d’Aspromonte, guidata dal Sindaco 
avv. Francesco Malara, e coordinato 
dall’attivissimo Giovanni Suraci e la 
giuria, composta da quattordici per-
sone di alto profilo culturale e poeti-
co con presidente il frate cappuccino 
Giuseppe Sinopoli, dopo aver scru-
polosamente valutato gli oltre cento 
componimenti pervenuti presso la 
Segreteria artistica, la cui referente 
Orsola Toscano ha espresso elevata 
competenza e tempestiva operosità.
La cerimonia di premiazione si è 
aperta con la proiezione dell’Inno alla 
Pace (testo di Sinopoli, musica di Cap-
pella G. e Cimino G. ed esecuzione 
del coro polifonico “Concordia Vox”; 
inno approvato dall’Ufficio Liturgico 
dell’arcidiocesi di Catanzaro Squil-
lace), seguita da un appassionato in-
tervento di Giovanni Suraci, in cui ha 
evidenziato l’importanza di ritrovar-
ci non solo per liberare, per il terzo 
anno consecutivo, alto e forte il mes-
saggio della pace itinerante mediante 
le pregevoli liriche, declamate dai ri-
spettivi poeti, a chi si è chiuso nei re-
cinti dell’indifferenza e della sordità, 
delle tavole rotonde mediatiche e del-
la carta stampata, ma anche per far 
giungere ai potenti della terra che noi 
siamo a fianco dei popoli innocenti e 
ci porteremo ovunque per dire basta 
alla brutalità della guerra ed alle sue 
disastrose conseguenze; scriveremo 
a Papa Leone ed al Presidente della 
Repubblica Mattarella chiedendo di 
essere ricevuti e manifestare il do-
lore e insieme la speranza che con la 
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benedizione di Papa Leone e il soste-
gno  del Presidente Mattarella sare-
mo messaggeri, o come dice il nostro 
presidente di giuria, missionari più 
credibili ed efficaci della pace.
Toccante, pratico e profetico l’inter-
vento del padre Sinopoli, esponendo 
una lettura diretta e insieme com-
plessa dei popoli seviziati dall’odio 
belligerante e costretti a lasciare 
case sventrate e terre sconquassate, 
coperti di miseria e di polvere anne-
rita con negli occhi scioccati il cuore 
angosciato e stanco per i tanti appelli 
alla pace non ascoltati, mentre la gen-
te continua a morire. “Ascolto, così il 
padre Sinopoli, l’insistente 
appello alla pace di tutte le 
persone che amano la gio-
ia della fratellanza, primo 
fra tutti quello dei sommi 
pontefici, non ultimo di 
Papa Leone XIV che appena 
eletto ha consegnato il mes-
saggio lasciatoci dal Cristo 
crocifisso e risorto “La pace 
sia con voi”, facendolo ri-
suonare in ogni occasione, 
fino agli estremi confini 
della terra. Non sono da 
sminuire i coraggiosi ri-
chiami al diritto alla pace 
dei popoli, specie di quelli 
martoriati senza pietà, ob-
bligandoli ad abbandonare 
le loro terre, la loro casa per darli in 
ostaggio della più estrema miseria e 
perfino della morte anche quando le 
braccia, specie quelle dei ragazzi, fan 
ressa con i pentolini in mano per un 
boccone di vita per sé ed i familiari… 
Salgano, pertanto, forti ed autorevoli 
i versi ispirati dalla pace, affidandoli 
come colombe bianche a questi mae-
stosi pini perché le sventolino come 
bandiere di benefica serenità, di con-
tagiante armonia e di pellegrina spe-
ranza”.
Nel dare il benvenuto e nel ringra-
ziare tutti i convenuti il Sindaco di 
Santo Stefano d’Aspromonte esordi-

sce dicendo: «Dopo le parole di padre 
Sinopoli ci sarebbe bisogno di un mo-
mento di silenzio, di raccoglimento 
per tutto quello che ci ha detto e per 
come ce l’ha detto nella sua profonda 
saggezza che già conosciamo da tem-
po. Provo non di aggiungere, ma di 
dire qualcosa di diverso, se ci riesco. 
Padre Giuseppe parlava di intercon-
nessione; interconnessione è quella 
che si sta realizzando oggi qui in que-
sto momento. È bello. Penso che tutti 
condividiamo questa bella tempera-
tura, questa bella pineta, ecc. Ma im-
maginate che domenica 17 agosto qui, 
in questo stesso posto, c’erano cin-
quemila ragazzi che erano in tutti gli 
spazi, che ballavano, sentivano la mu-

sica, si divertivano fino alle quattro di 
mattina. Questa è l’interconnessione: 
il luogo, la terra che ci accomuna, che 
ci rende uguali. Da un tema, come 
dire?, goliardico di divertimento, la 
musica, la gioventù, vi posso assicu-
rare, se avete visto qualcosa in giro, 
che c’è stato uno spettacolo bellissi-
mo, pieno di ragazzi. Oggi invece una 
manifestazione che parla di pace, 
parla di un qualcosa più impegnativo. 
Perché? Perché è questo posto che 
in qualche modo ci deve ispirare e ci 
deve aiutare a riflettere. Il secondo 
pensiero è rivolto sempre a quello 
che diceva padre Giuseppe rispetto 
alla pace, agli interessi di parte. Mi 

piace citare S. Agostino che, nella 
“Lode della pace”, diceva: “Se voglia-
mo avere la pace, essa è lì, a nostra 
portata di mano e possiamo posse-
derla senza alcuna fatica”. Penso che 
siamo tutti d’accordo che il contrario 
della pace sia la guerra, ma anche il 
narcisismo, l’egoismo, l’assolutismo, 
l’interesse sfrenato, l’interesse per-
sonale, come diceva padre Sinopoli». 
«E noi, invece, oggi siamo qui per in-
dicare altri valori, che sono i valori 
della cristianità, della sussidiarietà, 
della solidarietà, della generosità, 
dell’amore. A questi valori, chi fa la 
guerra probabilmente ci dirà che 
esistono le cosiddette ragioni di Sta-
to, la ragione di sopravvivenza, di 

convivenza, e qualcu-
no addirittura la vuole 
chiamare convivenza 
civile, senza rendersi 
conto che comunque il 
sangue, l’odio, i figli dei 
morti, i parenti dei mor-
ti, coloro i quali hanno 
sofferto non lo dimenti-
cheranno. E allora cosa 
si pensa di poter fare? 
Un genocidio, uccidere 
tutti, sterminare una 
popolazione, trasferire 
una popolazione? Sono 
cose così assurde nel 
2025 che non ci sarem-
mo mai aspettati di po-
ter ascoltare. E noi cosa 

possiamo fare? Ieri abbiamo realizza-
to un bellissimo evento con Marina 
Neri, sempre con Giovanni Suraci: 
abbiamo parlato del Risorgimento a 
Santo Stefano, abbiamo parlato della 
Festa della Bandiera. Il Risorgimen-
to c’è stato, l’unità c’è stata, possia-
mo sintetizzare, nel momento in cui 
c’è stato un sentimento comune, nel 
momento in cui il mondo, l’Italia ha 
sentito di volersi unificare. Non tutti 
hanno fatto la guerra per fare l’unità 
d’Italia, ma tutti hanno manifestato 
per l’unità d’Italia, hanno esposto le 
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coccarde in modo pacifico per farci 
capire che era arrivato il momento di 
fare questa unità; e questa unità s’è 
realizzata. Noi questo possiamo fare 
e tutto quello che si fa è tutto utile. 
Giovanni sta lottando, sta facendo la 
marcia della pace, sta portando que-
sto messaggio in giro, sta cercando 
di divulgarlo. Oggi saremo duecento, 
probabilmente diventeremo mille, 
probabilmente se se ne parla saremo 
diecimila, meglio. Ecco il sentimento 
comune c’è, e allora facciamo quello 
che ci dice S. Agostino: accettiamo 
la pace, vogliamo la pace, mettiamo-
la dentro di noi e allunghiamo una 
mano per far vedere a tutti quanti che 
vogliamo la pace, per far sentire la 
nostra voce silenziosa a tutto il mon-
do. Ci riusciremo? Non lo so. Però noi 
ci proviamo e quantomeno possiamo 
dire che noi c’eravamo e ci abbia-
mo provato, oggi, qui a Gambarie in 
Aspromonte».
Suggestiva ed emozionante la pro-
clamazione delle vincitrici (stavol-

ta hanno vinto solo donne): prima 
classificata per la poesia “Il canto di 
Eirene”, in lingua italiana, Giovanna 
Carmela Rita Freno; prima classifi-
cata per la poesia “Paci ‘nto mundu”, 
in lingua dialettale, Romina Candela, 
con rispettiva declamazione. Alla Gio-
vane Claudia Ruffato targa riconosci-
mento speciale “I giovani testimoni 
di pace”. A tutti i concorrenti l’atte-
stato di merito, dopo aver declamato 
la lirica ed apprezzata dai presenti 
con un caloroso applauso. Un ringra-
ziamento speciale “Voce poetica di 
pace e di speranza” a mons. Pasqua-
lino Catanese, Vicario Episcopale 
Generale dell’Arcidiocesi di Reggio 
C.-Bova. Un riconoscimento speciale 
“Note di pace” all’artista Franco Do-
nato, costantemente presente alle 
manifestazioni in favore della pace. 
A conclusione della cerimonia è stata 
consegnata una targa al Presidente di 
giuria, padre Sinopoli, in ringrazia-
mento anche per i suoi cinquant’an-
ni di ordinazione sacerdotale, che 
il coordinatore Giovanni Suraci ha 
inteso sottolineare che «questi cin-

quant’anni di sacerdozio, al di là di 
essere credenti o non credenti, al di 
là di pensare che la religione chi sa 
che cosa è, padre Sinopoli ha onora-
to questo suo cammino ed è stato ap-
prezzato da tutte le comunità dove ha 
portato il suo verbo e in tantissimi pa-
esi ha avuto riconoscimenti per il suo 
valore pastorale e umano. Chi non è 
credente o chi pensa che duemilaven-
ticinque anni fa non è transitato sul-
la terra qualcuno che ha detto «ama 
il prossimo tuo come te stesso» può 
benissimo fare le valige e andarsene 
in cammino seguendo i tanti i guru e 
quant’altro. Noi pensiamo che la re-
ligione cristiana è la religione dell’a-
more. Grazie padre Sinopoli per tutto 
quello che fai; grazie padre Sinopoli 
da tutti i poeti del nostro territorio. 
Noi abbiamo voluto fare un piccolo 
segnale che non è altro che un rico-
noscimento al tuo cammino pastora-
le e un riconoscimento per tutto quel-
lo che fai per noi da tre anni a questa 
parte con spirito di devozione e tanta 
tanta pazienza». 

segue dalla pagina precedente                  • BRUNO



7 SETTEMBRE 2025  •  https://calabria.live

il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

   41   

Il canto di Eirene 

Ho visto la notte 
strisciare sulle facce senza pelle. 
Il cielo era un tamburo di ferro. 
E le stelle, solo fumi 
sulle rovine di ancestrali templi. 
Ma allora, tra i vetri 
di un sogno che tremava 
una voce d'acqua, un suono di passi scalzi. 
Non parlava: ma taceva 
con la forza di incise parole. 
E gli alberi morti 
curvarono piano 
come antichi custodi. 
E la luna si spense nel canto muto 
di una madre arida di germogli. 
Pace, 
non sei la colomba, 
ma il silenzio che resta dopo l’ultimo singhiozzo. 
Non sei oro, né gloria, 
ma un gesto cieco che accarezza le ossa. 
Ti ho trovata sul fondo di un pozzo. 
Non luce. Non buio. 
Ma qualcosa che vibra, 
tra i sogni e la cenere 
in nenie di neve.

(Giovanna Carmela Rita Freno)

“Ho visto la notte strisciare sulle facce senza pelle”: 
parole in cui lo sguardo raccoglie il dramma atroce di 
un mondo che, sconvolto per la mancanza di luce e di 
variegata bellezza, senza più stelle e con un cielo ar-
roventato dai droni e i colpi di cannoni all’avanguar-
dia, odora di morte e di marciume. Il silenzio gronda 
da ogni essere inerte, e da ogni, “ultimo singhiozzo… di 
una madre arida di germogli”. È qui che la lirica espri-
me la sua vibrante possanza che si adagia con l’alito 
di una pace ancora sognante ma con le ali tarpate per 
le ceneri di uomini, donne e ragazzi “sul fondo di un 
pozzo”, dove si può intravedere quel cielo le cui stelle 
sono disegnate dalle parole pregne di sentimenti, re-
stauratrici di cuori, menti, colori, sapori e aridi deserti 
d’indifferenza. Come quella luce che dirada le tenebre 
della notte, rappresentata dalla guerra.

(Padre Giuseppe Sinopoli)

Paci 'nto` mundu 

'Nto` mundu ' nc' è na guerra a ogni puntuni, 
tra frati e soru ' nc' è nu grida paru. 
Li giuvani non sannu cchiju` parrari, 
non hannu mancu u' gustu di mangiari! 
La cosa chi mi faci cchju` terrori, 
è la speranza di nui genituri, 
speranza di nu' popolu istruitu, 
chi cerca paci a tia chi si aggreditu! 
A paci è na' parola bella assai, 
chi linchi non di purvari i mortai!
Li linchi di Cultura e di valori, 
chi tocca li catini di lu' cori! 
A paci non è pinna di congiura 
ma 'nchiostru di poesia e litteratura! 
Si paci nui volimu ' nta` stu mundu, 
avimu u' ' ndi scavamu ' nto' profundu. 
La paci non è vucca di chimera, 
ma è nu' sognu chi si voi tu si avvera!

(Romina Candela)

È una lirica significativa e declinante quei sen-
timenti immediati e imperiosi nella semplicità e 
spontaneità dei versi. I quali nascono e aleggiano 
sulle emozioni affettive e carismatiche della pace, 
oggi come ieri e forse più di ieri, violentata da am-
massi muscolosi di potere istituzionale lobbista e 
irrefrenabilmente propulsore di terrorismo e mor-
te. Il che vuol dire porre sull’altare degli interessi 
le risorse territoriali, e conseguentemente le risor-
se umane, strappandole alla libertà e alla sacra 
umanità. Oscurando esse, vengono a regredire la 
bellezza del creato, i signori ed i custodi di essa, e 
contestualmente scendono le ombre più oscure e 
amare sulla sensibilità dei valori interiori ed este-
riori, perdendo perfino “u’ gustu di mangiari!”. Vie-
ne, in una parola, a mancare la pace con i valori 
culturali e spirituali che la rendono madre e padre 
di relazioni altamente ossigenanti di gioia di vivere 
e di amare.

(Padre Giuseppe Sinopoli)

LE LIRICHE VINCITRICI



PProstrato sulle mace-
rie, lacerate e scom-
poste dai droni e dalle 
invasioni terrestri, 
gli orribili tsunami 
di morte, osservo il 

cielo totalmente oscurato dalle 
esalazioni fumiganti, le colline e 
le montagne svestite del loro fa-
scinoso verde, gli alberi mutilati 
e privi di foglie, le città e i villaggi 
sventrati, le vie di comunicazioni 
interrotte, carovane di persone 
ed alla spicciolata in fuga con es-
senzialissimi fardelli di speranza, 
mentre il rumore della guerra 
continua a far urlare le sirene.
Osservo con gli occhi del cuore il 
silenzio delle vittime e del creato 
che s’eleva dalle macerie con ge-
miti inesprimibili e imploranti ciò 
che hanno usurpato i potenti del-
la terra, la testarda indifferenza, 
il mutismo culturale e lo sfrenato 
affarismo degli interessi di fab-
brica bellica.
Vedo dalle viscere delle vite spez-
zate sgorgare rigoli di sangue 
misti alle lacrime dei congiunti 
e di quei bambini deportati forse 
per rimpiazzare i giovani soldati 
mandati al macello.
Ascolto l’insistente appello alla pace 
di tutte le persone che amano la gioia 
della fratellanza, primo fra tutti quello 
dei sommi pontefici, non ultimo di Papa 
Leone XIV che appena eletto ha conse-
gnato il messaggio lasciatoci dal Cristo 
crocifisso e risorto “La pace sia con voi”, 
facendolo risuonare in ogni occasione, 
fino agli estremi confini della terra. Non 

sono da sminuire i coraggiosi richiami 
al diritto alla pace dei popoli, specie di 
quelli martoriati senza pietà, obbligan-
doli ad abbandonare le loro terre, la 
loro casa per darli in ostaggio della più 
estrema miseria e perfino della morte 
anche quando le braccia, specie quelle 
dei ragazzi, fan ressa con i pentolini in 
mano per un boccone di vita per sé ed 
i familiari.

Parimenti sono da segnala-
re, sostenere, condividere le 
persone che invocano la pace, 
oltre che con apposite marce, 
con la voce poetica. Come noi, 
convenuti per il terzo anno 
consecutivo, in questo stupen-
do sito di Gambarie, grazie alle 
programmazioni del Sindaco 
Francesco Malara e della sua 
Amministrazione comunale di 
Santo Stefano d’Aspromonte, 
per celebrare la Giornata del-
la Pace, in occasione del rito 
della premiazione del terzo 
Concorso Letterario Naziona-
le “Poesia per la Pace”, il cui 
coordinatore Giovanni Suraci 
manifesta una particolare ope-
rosità allo scopo di far sì che, 
insieme a ciascuno aderente, 
la poesia possa toccare il cuore 
di chi si ostina ad essere tardo 
nell’incarnare il preziosissimo 
dono della pace, perché se la 
pace non abita il cuore le pa-
role si trasformano in dichia-
razione di guerra all’interno 
della persona e nelle relazioni 
con l’universo umano.
Di qualche giorno fa il cardi-
nale padre George Jacob Koo-

vakad, prefetto del Dicastero per il dia-
logo interreligioso, al secondo Summit 
internazionale dei Leader religiosi: “Bi-
sogna alzare la voce contro la violenza 
e l’ingiusta discriminazione, affrontare 
con coraggio le cause alla base della na-
scita di conflitti e schierarci con fermez-
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za per la protezione della nostra casa 
comune”. E ancora: “Siamo intercon-
nessi, siamo interdipendenti, e nessu-
na nazione, nessuna religione, nessun 
leader può affrontare da solo le sfide 
attuali”, ponendosi in ascolto delle “voci 
troppo spesso ignorate”, e cioè di don-
ne, bambini, giovani, senza trascurare 
le voci delle persone più anziane e più 
fragili. Per la semplice ragione che tra-
scurare le prime voci significherebbe 
defraudarli della tenerezza, del genio e 
dei sogni, mentre trascurare le seconde 
comporterebbe un’imperdonabile pri-
vazione di saggezza creativa, sofferta e 
propositiva, il cui valore esperienziale 
gioverebbe molto al restauro del pro-
prio vissuto e del creato.
Purtroppo, come sottolinea il cardinale 
Parolin, in riferimento a Gaza, ma che si 
possono concretamente contestualizza-
re per l’Ucraina e per ogni luogo profa-
nato dalla guerra, che i “tanti interessi 
in gioco impediscono la soluzione della 
tragedia a Gaza”. 
Chi non avverte nella carne e negli ave-
ri lo scempio devastante dell’aggressio-
ne conflittuale e resta comodo sulle pol-
trone opinionali od affacciato ai balconi 
dei seguaci di Eraclito (panta rei), privo 
di qualsiasi sentimento di compassione, 
credo sia assai complicato smuoverlo 
dall’indifferenza e farlo aggregare ai 
piccoli resti di umanità che, come “scu-
di”, si offrono per neutralizzare i droni 
dell’odio, spargendo i semi dell’amore, 
sorgente di pace, di giustizia e di libertà. 
Esattamente come noi, artigiani della 
pace, umile resto che con le parole poe-
tiche disarmiamo le parole belligeranti 
e con gli occhi del cuore trasformiamo i 
recinti schiavizzanti in oasi di liberazio-
ne universale. Salgano, pertanto, forti 
ed autorevoli i versi ispirati dalla pace, 
affidandoli come colombe bianche a 
questi maestosi pini perché le sventoli-
no come bandiere di benefica serenità, 
di contagiante armonia e di pellegrina 
speranza. 
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INTELLIGENZA
ARTIFICIALE

E METAVERSO
Il discorso dell’ambasciatore inviato straordinario della Re-
pubblica del Titano in occasione della Festa di San Marino

LLa Transizione Digitale e 
quella “Green” rappresen-
tano due processi siste-
mici e interconnessi che 
condizioneranno in ma-
niera decisiva lo svilup-

po socio-economico dei territori nei 
prossimi decenni. Laddove i grandi 
centri urbani hanno tradizionalmen-
te catalizzato risorse, infrastrutture 

e innovazione, aree di minori dimen-
sioni e meno connesse si sono spes-
so trovate a poter beneficiare in ma-
niera minore dei vantaggi delle varie 
ondate tecnologiche. Tuttavia, l’e-
mergere di nuovi paradigmi tecnolo-
gici – dal Metaverso alle Smart City, 
fino al concetto più ampio di Smart 
Land – apre prospettive inedite per 
riequilibrare tali dinamiche e valo-

rizzare i contesti non metropolitani.
La Transizione Digitale, mirata alla 
creazione della Gigabit society, è 
fondata sulla diffusione della con-
nettività ad alta capacità, sull’adozio-
ne di soluzioni cloud e sull’impiego 
pervasivo dell’intelligenza artifi-
ciale, e costituisce la premessa per 
una riorganizzazione profonda dei 
servizi pubblici e privati. In un’ot-
tica territoriale, ciò si traduce nella 
possibilità di superare i vincoli de-
rivanti da un determinato posizio-
namento geografico: telemedicina, 
didattica a distanza, e-government e 
smart working consentono a cittadi-
ni e imprese di accedere a risorse e 
opportunità prima precluse. Anche 
le aree non metropolitane possono 
così trattenere capitale umano qua-
lificato e aprirsi a nuove forme di im-
prenditorialità digitale, dall’agri-te-
ch al turismo esperienziale veicolato 
da piattaforme online.
Parallelamente, la Transizione Gre-
en sollecita un ripensamento dei 
modelli produttivi e di consumo in 
chiave sostenibile. I territori peri-
ferici, spesso caratterizzati da un 
patrimonio naturale rilevante, pos-
sono divenire protagonisti nell’im-
plementazione di comunità energe-
tiche locali, nella produzione diffusa 
da fonti rinnovabili e nell’applicazio-
ne di pratiche di economia circolare. 
Il paradigma delle Smart City e, in 
prospettiva, delle Smart Land, segna 
poi un passaggio cruciale da un ap-
proccio urbano-centrico a una visio-
ne territoriale integrata. Le tecnolo-
gie dell’Internet of Things, i sistemi 
di monitoraggio ambientale e le piat-
taforme di analisi dei dati, soprat-
tutto con il paradigma dei Big Data, 
consentono di ottimizzare servizi 
quali mobilità, sicurezza, gestione 
energetica e assistenza sociale. 
Prendiamo poi quella che potrebbe 
rappresentare una delle tecnologie 
più disruptive dei prossimi anni: il 
Metaverso.



Il Metaverso è un termine che de-
scrive un universo digitale tridimen-
sionale persistente e condiviso, dove 
le persone possono interagire attra-
verso avatar digitali in tempo reale. 
Non si tratta di un singolo spazio 
virtuale, ma piuttosto di un ecosiste-
ma interconnesso di mondi digitali 
accessibili tramite dispositivi come 
visori per realtà virtuale (VR), com-
puter, smartphone e altri dispositivi 
tecnologici.
Il concetto combina elementi di re-
altà virtuale, realtà aumentata, so-
cial media, gaming e commercio 
elettronico, creando un ambiente 
immersivo dove le attività digitali e 
fisiche si fondono. Nel metaverso, gli 
utenti possono lavorare, socializza-
re, giocare, fare acquisti, imparare 
e creare contenuti in modo simile 
al mondo reale, ma con le possibili-
tà espanse della tecnologia digitale. 
Tra le principali caratteristiche del 
Metaverso evidenziamo
•	 	• Persistenza e Continuità: il me-

taverso esiste continuamente, 
anche quando un utente non è 
connesso. Gli oggetti, gli edifici e 
le modifiche apportate rimango-
no nel mondo virtuale, creando 
un senso di permanenza e conti-
nuità.

•	 Immersività: attraverso tecno-
logie avanzate come VR e AR, 
il metaverso offre esperienze 
altamente immersive che coin-
volgono più sensi, rendendo l'in-
terazione digitale più naturale e 
coinvolgente.

•	 	Interoperabilità: idealmente, il 
metaverso dovrebbe permette-
re agli utenti di spostare avatar, 
oggetti digitali e valute virtuali 
tra diverse piattaforme e mondi 

virtuali, creando un'esperienza 
unificata.

•	  Economia Digitale: il metaverso 
include sistemi economici com-
pleti con valute virtuali, NFT 
(token non fungibili), proprietà 
digitali e commercio di beni e 
servizi virtuali.

•	 Il Metaverso si basa su diverse 
tecnologie convergenti ovvero 
Realtà Virtuale (VR) e Realtà 
Aumentata (AR), Blockchain e 
Criptovalute, Intelligenza Artifi-
ciale, Cloud Computing, Reti 5G 
ed Internet delle Cose (IoT).

•	 Di seguito alcune possibili appli-
cazioni pratiche:

•	  Lavoro e Business: uffici virtua-
li, meeting immersivi, formazio-
ne aziendale, showroom digitali 
e presentazioni di prodotti in 3D.

•	 Istruzione: classi virtuali, simu-
lazioni educative, visite guidate 
storiche immersive e laboratori 
scientifici digitali.

•	 Intrattenimento: gaming, con-
certi virtuali, cinema immersivi, 
eventi sportivi e socializzazione.

•	  Commercio: negozi virtuali, pro-
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ve di prodotti in AR, consulenze 
personalizzate e marketplace 
digitali.

•	  Sanità: terapie immersive, for-
mazione medica, riabilitazione e 
telemedicina avanzata.

•	 Il Metaverso, però, solleva alcu-
ne questioni etiche e sociali che 
vanno valutate e gestite attenta-
mente:

•	 Privacy e Protezione dei Dati: 
il metaverso raccoglie quantità 
enormi di dati personali, inclusi 
movimenti oculari, espressioni 
facciali, pattern comportamen-
tali e preferenze. Questo solleva 
preoccupazioni significative sul-
la privacy e sull'uso improprio 
dei dati biometrici e comporta-
mentali.

•	 	Dipendenza e Benessere Menta-
le: l'immersività del metaverso 
può portare a dipendenza digita-
le, isolamento sociale nel mondo 
reale e disturbi dell'identità. È 
importante monitorare l'impat-

to sulla salute mentale, special-
mente nei giovani.

•	 Disuguaglianza Digitale: l'acces-
so al metaverso richiede tecno-
logie costose, creando potenziali 
barriere socioeconomiche. Que-
sto rischio di ampliare il divario 
digitale tra chi può permettersi 
le tecnologie avanzate e chi no.

•	 Sicurezza e Molestie: gli spazi 
virtuali possono diventare luo-
ghi di cyberbullismo, molestie 

sessuali e altri comportamenti 
dannosi. La moderazione di que-
sti comportamenti in ambienti 
3D immersivi presenta sfide tec-
niche e sociali complesse.

•	   Controllo e Governance: chi go-
verna il metaverso? Le grandi 
aziende tecnologiche che con-
trollano le piattaforme principa-
li hanno un potere significativo 
nel definire regole e standard, 
sollevando questioni sulla demo-
cratizzazione degli spazi digitali.

•	  Identità e Autenticità: nel meta-
verso, le persone possono assu-
mere identità completamente di-

verse. Questo solleva questioni 
sull'autenticità delle relazioni, 
sulla rappresentazione di gene-
re e razza, e sui potenziali impat-
ti psicologici dell'abitare identità 
multiple.

•	  Lavoro e Diritti dei Lavoratori:   
con il lavoro che si sposta nel 
metaverso, sorgono nuove que-
stioni sui diritti dei lavoratori, la 
sorveglianza digitale sul posto 
di lavoro e la regolamentazione 

delle condizioni lavorative 
in ambienti virtuali.

•	 	 Proprietà Intel-
lettuale: la creazione e il 
commercio di contenuti di-
gitali nel metaverso solle-
vano complesse questioni 
di proprietà intellettuale, 
copyright e diritti di creato-
ri e artisti digitali.

Volendo fare una sintesi, il Me-
taverso rappresenta una poten-
ziale evoluzione significativa di 
come interagiamo con la tecno-
logia e tra di noi. Tuttavia, men-
tre le opportunità sono entu-
siasmanti, è cruciale affrontare 
proattivamente le sfide etiche e 
sociali per garantire che que-
sta nuova frontiera digitale sia 
inclusiva, sicura e benefica per 
tutti.
Il successo del Metaverso di-
penderà non solo dall'avanza-
mento tecnologico, ma anche 

dalla nostra capacità di sviluppare 
framework etici, normativi e sociali 
appropriati che mettano al centro il 
benessere umano e i valori democra-
tici.
Quanto sopra descritto, rappresenta 
solo una parte, seppure importante, 
del più ampio processo di evoluzio-
ne tecnologica che va sotto il nome di 
Digital Transformation. L’accelera-
zione rappresenta forse la cifra più 
significativa del processo di “Digital 
Transformation”, perché la si riscon-
tra in tutti i settori in cui si realizza 
la trasformazione. Tanto per fare un 
esempio, l’ormai famoso ChatGPT, 

7 SETTEMBRE 2025  •  https://calabria.live

il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

   46   

segue dalla pagina precedente                • BARONE

EM
ILI

AN
O 

VIT
TO

RIO
SI 

- U
NS

PL
AS

H



7 SETTEMBRE 2025  •  https://calabria.live

il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

   47   

segue dalla pagina precedente                • BARONE

SALVATORE MONGIARDO                   GIUSEPPE NISTICÒ

CIVILTÀ ITALICA
E DELLA MAGNA GRECIA

Il presente volume è stato scritto prevalentemente per gli studenti delle Scuole superiori, si-
curi che i giovani sapranno riscoprire e assorbire i valori delle civiltà di cui sono gli eredi e 
trasmetterli alle nuove generazioni perché agiscano di consegienza per portare il mondo sulla 
via della felicità e della pace.
 GLI AUTORI

                         M
O

NGIARDO
 - NISTICÒ

                                                       CIVILTÀ ITALICA E DELLA M
AGNA GRECIA

€ 18,00 (i.i.) mediabooks.it@gmail.com

CROTONE martedì 16 settembre 2025 ore 18

             PRESENTAZIONE DEL LIBRO
 		      NUOVA SCUOLA PITAGORICA

                 Vico Municipio 1 (piazza Duomo)

che appena 3 anni fa ancora non esi-
steva, nel 2025 riceve ormai circa 6 
miliardi di visite ogni mese.
Il punto chiave è: siamo noi in grado 
di stare al passo di questa accelera-
zione? Siamo in grado di controllarla 
e di gestirla? In caso di risposta ne-
gativa correremo il rischio di venir-

ne travolti. Quindi la trasformazione 
Digitale ci riguarda direttamente e 
ci chiama in causa come attori pro-
tagonisti e non come meri esecutori 
di azioni che usano la tecnologia, ma 
come esseri evoluti in grado di saper 
fare buon uso di quanto la tecnologia 
ci offre per migliorare le condizioni 
di vita e per far sì che la trasforma-
zione porti benessere e prosperità a 

tutti. In tal senso, un obiettivo fonda-
mentale da porsi è quello di azzerare 
il cosiddetto “Digital Divide”, decli-
nato nelle tre componenti infrastrut-
turale, culturale ed economico. 
In sintesi, parafrasando il famoso 
detto di Massimo D’Azeglio possia-
mo dire: “Ora che il Digitale è fatto 
dobbiamo fare i cittadini Digitali!” 
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SPADAFORA 1915 
CONQUISTA 

LE MEDAGLIE 
AL THE WINE

 HUNTER AWARD

DDue “gold” e quattro 
Award Rosso sono le 
medaglie che Spadafo-
ra 1915 ha conquista-
to ai The WineHunter 
Award, oltre che l’ac-

cesso al Merano Wine Festival.
«Non esiste vino senza persone — 
osserva Ippolito Spadafora, titolare 
dell’Azienda cosentina – Dietro que-
ste medaglie ci sono mani e stagioni: 
chi cura i suoli, chi pota d’inverno, 
chi segue le fermentazioni notte dopo 
notte, chi inserisce i nostri vini nel-
le carte e chi li sceglie. È un grande 
risultato che arriva da lontano e ci 
spinge avanti: certifica la qualità del 
lavoro, ci apre la via per Merano e 
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dice chiaramente che la nostra idea 
di Calabria — rigorosa, contempora-
nea, ospitale — è sulla strada giusta».
I The WineHunter Award, legati pro-
prio al Merano WineFestival, vengo-
no assegnati dopo degustazioni tecni-
che che premiano equilibrio, finezza 
e coerenza. Le categorie principali 
sono Rosso e Gold (oltre al Platinum 
per le eccellenze assolute): non sem-
plici bollini, ma criteri di merito che 
determinano l’ammissione alla ras-
segna. In questo quadro si inserisce 
il risultato di Spadafora 1915, con 
ben due “Gold” e quattro “Rosso” che 
compongono un profilo solido e rico-
noscibile.
«Non sono semplici bollini: sono la 
chiave che apre le porte della rasse-
gna di novembre – aggiunge Spadafo-
ra – A Merano, infatti, non si entra per 
iscrizione, si viene selezionati perché 
il bicchiere convince. Per noi è un 
passaggio importante. È un modo se-
rio di misurarsi con un pubblico com-
petente».
Le due medaglie d’oro sono l’apice di 
questo percorso. Una è andata a Màg-
aria, con una scelta controcorrente 
e per certi versi ancora più sorpren-
dente: si tratta, infatti, di un bianco 
ottenuto da uve a bacca nera e non 

rivendica DOC o IGP. Un messaggio 
limpido: la qualità può emergere an-
che senza il blasone dell’appellazione 
quando l’idea è chiara e l’esecuzione 
pulita. L’altro oro, invece, a Lunapie-
na, frutto di lavorazioni notturne pen-

sate per preservare profu-
mi e precisione aromatica. 
Una cura di cantina che ha 
colpito la giuria per niti-
dezza e armonia. «Sono due 
segnali che ci rappresenta-
no bene – precisa il titolare 
– Da un lato l’innovazione 
sobria, dall’altro l’attenzio-
ne a trattare l’uva nel mo-
mento esatto in cui chiede 
delicatezza».
Accanto agli ori, anche i 
quattro Award Rosso cer-
tificano continuità e coe-
renza di gamma: Telesio 
ribadisce il carattere delle 
colline cosentine con passo 
sicuro; Nerello offre una 

beva attuale senza perdere profondi-
tà; Pandosia mette in luce il Pecorello 
nella sua naturale freschezza gustati-
va ed equilibrata nota aromatica; Ro-
saspina, con le sue delicate nuances 
di colore rosa, che richiamano l’ele-
ganza dei rosati provenzali, confer-
ma la raffinatezza del rosato da Gre-
co Nero, cifra stilistica della casa, e 
innova con il suo impegno sociale, di 
vino nato da una donna e per le don-
ne, nella sua riconoscibile bottiglia 
satinata. «Sono valutazioni che parla-
no di costanza – sottolinea Spadafora 
– Campagna ordinata, cantina preci-
sa, nessuna forzatura, metodo. È così 
che si costruisce fiducia».
Queste medaglie, d’altronde, non ar-
rivano per caso: dietro c’è una visione 
che tiene insieme radici e ricerca. In 
campagna si lavora sui vitigni iden-
titari — Magliocco e Pecorello — con 
una gestione attenta dei suoli e dei 
tempi di raccolta; in cantina si inter-
viene solo quando serve, con stru-
menti mirati, dalla criomacerazione 
per modulare la trama dei rossi, agli 
orari più freschi per la pressatura 
dei bianchi, così da proteggerne gli 
aromi. L’obiettivo resta costante: vini 
leggibili e puliti, capaci di dialogare 
con la tavola e raccontare il territo-
rio senza effetti speciali. «Innovare 
non significa snaturare – ribadisce 
Spadafora – Significa far rendere al 
massimo ciò che la vigna ci affida, 
vendemmia dopo vendemmia».
L’esito più concreto di queste conqui-
ste è l’accesso al Merano WineFesti-
val, con uno spazio di degustazione 
dedicato, dove incontrare operatori 
e appassionati misurandosi sulla 
sostanza del bicchiere. «Siamo orgo-
gliosi e grati – conclude Ippolito Spa-
dafora – Queste medaglie ci danno 
energia e responsabilità. Continuere-
mo a lavorare con la stessa passione 
e visione: la Calabria che abbiamo in 
mente parte dalla terra, entra in can-
tina con rispetto e arriva in tavola con 
la sua voce migliore. Oggi brindiamo, 
domani si ricomincia: la prossima 
vendemmia già ci aspetta». 
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PINO NANOPINO NANO

UN SOLE CHE
MAI TRAMONTA

LA NUOVA PERLA
LETTERARIA DI 
ANNAMARIA 

FRUSTACI
La storia di Nadia e della sua famiglia, vittime innocenti del-
la mafia raccontata dal Procuratore antimafia di Catanzaro

CC'è una luce che non si 
spegne mai, nemmeno 
nei momenti più bui del-
la nostra vita e della sto-
ria del nostro Paese: è la 
luce della speranza. La 

speranza di poter vivere in un mon-
do dove la giustizia non è solo uno 
strumento che le forze dell'ordine e 
i magistrati usano per controllare e 
punire i reati, ma il punto di parten-
za delle relazioni umane e la base 
dei nostri comportamenti quotidiani: 
un principio che ogni giorno ci ispiri 
scelte basate sul rispetto delle perso-
ne, dei diritti e delle libertà di tutti...”. 
Tra i libri appena freschi di stampa 
vi segnalo un bellissimo romanzo 
della Mondadori, dal titolo “Un sole 
che mai tramonta: La storia di Nadia 
e della sua famiglia, vittime innocenti 
della mafia”. Lo ha scritto una donna 
magistrato, lei calabrese di Sant’An-
drea Apostolo dello Jonio, da anni in 
prima linea contro la Ndrangheta, è 
Annamaria Frustaci, una vera e pro-
pria icona del sistema giustizia in 
Italia, che vive da anni sotto scorta e 
che tra una parentesi e l’altra dei suoi 
maxi processi contro la criminalità 
organizzata trova sollievo nella scrit-
tura e nella riflessione delle tante 
vicende che le capitano ogni giorno 
sotto gli occhi. 
«Un sole che mai tramonta – scrive 
Annamaria Frustaci – è un racconto 
nato dalla collaborazione con l'editor 
Marta Mazza e con la scrittrice Valen-
tina Camerini, che ringrazio immen-
samente per l'impegno instancabile, 
per aver creduto in questo progetto 
e per aver condiviso con me tutte le 
tappe per realizzarlo. Partendo dalla 
storia della piccola Nadia Nencioni 
e della sua famiglia – che nella pri-
mavera del 1993 ha scosso profon-
damente il cuore dell'Italia e le co-
scienze di tanti cittadini, fino a quel 
momento rimasti indifferenti al tema 
della mafia – ho voluto raccontare il 
coraggio dei familiari, "quelli che re-
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stano", la forza di non arrendersi al 
dolore e di adoperarsi per far cono-
scere la verità, affinché i ragazzi e le 
ragazze cui e rivolto il loro messaggio 
siano i protagonisti e i promotori di 
un mondo più giusto». 
Dopotutto – aggiunge la scrittrice – 
non è un caso che il nome Nadia si-
gnifichi "speranza": «lo stesso senti-
mento a cui noi tutti affidiamo questo 
sogno, impegnandoci concretamente 
affinché diventi realtà». 
Procuratore della Repubblica 
e investigatrice per mestiere, 
scrittrice per passione, ma di 
grande valenza letteraria e di 
straordinaria forza linguisti-
ca, e ora questo suo nuovo li-
bro, non fa che proiettarla nel 
grande agone letterario del 
momento, lei vera e propria 
testimone del nostro tempo. 
Trasparente, determinata, in-
cisiva e affascinante come po-
trebbe esserlo una poetessa 
che scrive d’amore. Questo di 
Annamaria Frustaci è un libro 
forte, pieno di luce, pieno di 
amore per gli altri, segnato da 
una forza d’animo a tratti deva-
stante, che parla di speranza e 
di diritti negati, di giustizia re-
ale e di giustizia sognata, una 
vera forza della natura.
137 pagine, 27 capitoli diversi, 
e in quarta di copertina que-
sto “manifesto pubblico”: «La 
vicenda di cui oggi voglio par-
larvi inizia molti anni fa, e vi 
avviso: è una storia triste e piena di 
ingiustizie», dice il professor Rocca, 
appoggiando finalmente la sua vali-
getta a terra e sedendosi alla cattedra. 
«È una storia che io conosco bene: da 
ragazzo la violenza della mafia mi è 
passata accanto, abbastanza vicino 
perché potessi vederla in tutto il suo 
orrore».
Siamo a Firenze, è la notte tra il 26 e 
il 27 maggio 1993. «La luna illumina 
via dei Georgofili, vuota e silenziosa. 

Parcheggiato poco distante dalla tor-
re dei Pulci, c'è un furgoncino bianco. 
È stato rubato, ed è carico di tritolo, 
ma nessuno lo sa... Finché non esplo-
de, pochi minuti dopo l'una. L'onda 
d'urto fa crollare la torre, spezzando 
così la vita di Nadia Nencioni e quella 
della sua famiglia».
In realtà sia questo suo ultimo libro, 
ma sia anche il precedente “La ra-
gazza che sognava di sconfiggere la 
mafia”, hanno tutte le caratteristiche 
ideali per la platea dello Strega. In 

questo caso, parliamo di un saggio di 
straordinaria forza emozionale, so-
prattutto per i ragazzi e per le genera-
zioni più giovani, che della ndranghe-
ta o della mafia più in generale sanno 
ancora molto poco.
Firenze, è la mattina del 17 gennaio 
2023. Quando il professor Rocca en-
tra in classe con il volto sconvolto, la 
Terza C capisce subito che quel mar-
tedì non sarà come tutti gli altri. Li 
aspetta infatti una lezione diversa dal 
solito: parleranno del pericoloso boss 

della mafia arrestato il giorno prece-
dente dopo una lunga latitanza, Mat-
teo Messina Denaro. Ma il professore 
sa che, raccontando la sua storia, non 
può tralasciarne un'altra: quella di 
una bambina di otto anni, che odiava 
la pioggia e amava scrivere...
«Ringrazio Teresa Fiume, Patrizia 
Nencioni e Luigi Dainell – scrive An-
namaria Frustaci – per avermi incon-
trata, per avermi raccontato la loro 
storia e per tutto quello che ancora 
fanno per non dimenticare».

In realtà la storia della famiglia 
Nencioni si lega alle stragi di ma-
fia del biennio 1992-1993, di cui 
furono vittime, tra gli altri inno-
centi, i giudici Falcone e Borselli-
no. Un nuovo romanzo, dunque, 
«per ricordarla e per non smette-
re di credere nella giustizia, che 
può illuminare le scelte umane e 
cambiare in meglio i destini del 
mondo».
Racconta Annamaria Frustaci: 
«Ogni giorno è un giorno di lutto 
per le persone che erano vicine 
alle vittime, ma chi è rimasto ha 
trasformato il dolore in memo-
ria, tenuta viva raccontando la 
storia di Nadia, Caterina, Fabri-
zio e Angela, che poi è anche la 
storia dei fiorentini e di tutti gli 
italiani. Il loro impegno è stato 
costante negli anni, diventando 
impegno civile, per testimonia-
re le tragiche conseguenze delle 
terribili azioni della criminalità 
organizzata. I parenti di Nadia 
ancora oggi vengono ospitati 

nelle scuole per raccontare ai ragaz-
zi l'orrore della mafia, perché non si 
affievolisca il ricordo dì quella tragica 
strage che sconvolse la città di Firen-
ze, per trasmetterlo alle nuove gene-
razioni, convinti che la criminalità 
vada affrontata anche, e soprattutto, 
con l'educazione, cominciando pro-
prio dalle aule di scuola. Come disse 
lo scrittore siciliano Gesualdo Bufali-
no: “La mafia sarà vinta da un eserci-
to di maestre elementari”».
Bellissimo, davvero bellissimo. 

segue dalla pagina precedente                     • NANO



7 SETTEMBRE 2025  •  https://calabria.live

il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

   52   

NATALE PACENATALE PACE

I RACCONTI
CONTROTEMPO

NELLA CALABRIA
POPOLARE

DI GRAZIELLA
TEDESCO

CCercavo un termine con 
il quale definire questo 
libro di Graziella Tede-
sco: m’è venuto in mente 
un quadro della pittri-
ce francese Seraphine 

Louis De Senlis. Il dipinto si intitola 
“Lalbero del paradiso”, pieno di stra-
ordinari colori e lei è un'artista nata 
in una famiglia povera, cameriera in 
casa del collezionista d’arte William 
Uhde. A quarantadue anni iniziò a di-
pingere, incoraggiata proprio dal suo 
datore di lavoro. La De Senlis è una 
delle espressioni più pure della pittu-
ra naif francese ed europea.
Eccola, dunque, la parola, naif, con 
tutte le implicazioni di stile e sociali 
che comporta. Le opere naïf narrano 
storie di vita quotidiana, scene arcai-
che e campestri, visioni di sogno.
E questo sono i trentadue “Racconti 
controtempo” di Graziella Tedesco; 
racconti brevi che si leggono “come 
le ciliegie, uno tira l’altro e si prende 
gusto a leggere (per poi rileggere) le 
tante storie da lei narrate per chiu-
dere gli occhi e lasciarsi trasporta-
re dalla fantasia” come scrive Santo 
Strati nella bella prefazione di appe-
na due pagine e mezza: breve come 
uno dei racconti.
I francesi dicono naif per dire in-
genuo. In maniera ingenua scrive 
Graziella tante brevi storie di paese, 
personaggi quotidiani che una vol-
ta, tanto tempo fa, s’incontravano 
per strada nella Calabria popolare 
quando i sogni potevano avverarsi e 
la realtà tramutarsi in sogno, perso-
ne comuni che forse ancora oggi in 
qualche zona interna aspromontana, 
delle Serre o silana, vivono le loro in-
genue vite.
Un primo valore tutto etnico, sociale 
di queste narrazioni è che alla fine 
esse ti costringono ad osservare con 
più attenzione la gente che incontri 
per strada, anonima sì, sconosciuta 
certo, ma ognuna persona viva che 
esce di casa, vi fa ritorno, soffre e gio-
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isce le proprie giornate senza, per te 
che le incontri, escano dall’anonimato. 
Sono prossimo, amano e odiano, subi-
scono offese, lottano, lavorano, amano, 
fanno la spesa, cucinano.
Graziella Tedesco queste vite-prossi-
mo le ricama con poche gugliate di filo 
dai mille colori, parole lontanissime 
dalla scrittura accademica, che, se non 
sapessimo di avere a che fare con una 
insegnante, quindi una donna di cultu-
ra e anche scolastica, potremmo dubi-
tare di lei come di una contadina che 
scrive le sue narrazioni nelle pause dei 
lavori nell’orto o nella vigna, oppure 
una semplice naive casalinga col qua-
derno e la penna sul tavolo della cuci-
na, dove corre tra una frittura e l’altra, 
tra un sugo e l’arrosto per la famiglia 
a dettare ai righi bianchi una storia ap-
pena venuta in mente.
In tal senso mi ricorda una scrittri-
ce sconosciuta (peccaminosamente 
sconosciuta ai calabresi): si chiamava 
Marianna Procopio ed era la madre di 
Mario La Cava. Scrittrice occasionale, 

rilasciava su pezzettini di carta i suoi 
quotidiani pensieri; quei frammenti di 
carta il figlio Mario li raccolse e li fece 
pubblicare su alcune importanti riviste 
letterarie, come “Il Selvaggio” di Ange-
lo Bencini e “Il Ponte” di Piero Cala-
mandrei, riscontrando apprezzamenti. 
Scrittrice sui generis, fuori dai canoni 
tradizionali, dai percorsi ufficiali di 
formazione, che non ebbe alle spalle 
letture, ricerche, studi, specializzazio-
ni. Semplicemente la terza elementare 
e una vita dedicata alla famiglia e alla 
casa. Una casalinga, insomma. 
Ecco, potrebbe dare questa impressio-
ne Graziella, ma il suo retroterra cultu-
rale, il suo mestiere, dicono invece che 
l’ingenuità dei testi, il dettato semplice, 
la brevità e i temi trattati, sono una vera 
scelta stilistica, letteraria, sono voglia 
di ritornare alle narrazioni di paese, 
capacità di sintesi che, di solito, hanno 
solo i poeti.
I racconti brevi di Graziella Tedesco, 
dettati al rigo a modo di favola, potreb-
bero benissimo essere narrati ai bam-
bini la sera (stavo per dire accanto al 
braciere, ma dove sono le belle carbo-

nellate di un tempo?) magari riuscen-
do a distrarli da quei malefici aggeg-
gi che si scorrono con le dita, che gli 
portano il mondo in un batter di ciglia, 
nascondendogli il mondo vero, quello 
delle persone comuni. Nei “Racconti 
controtempo” la nostra Tedesco ci por-
ta nelle case di gente vera, per le strade 
di paesi che, ancorché rare, pure le tro-
vi nei piccoli centri lontani dal mare, 
ormai quasi del tutto disabitati, (tante 
Pentedattilo in Calabria!) e ci parla di 
vite sudate, di onore, sacrificio.
Insomma, io questi “Racconti contro-
tempo” di Graziella Tedesco li ho letti 
di filato, d’un fiato, l’altra sera prima 
di dormire, sacrificando volentieri il 
solito film in tv; li ho gustati uno dopo 
l’altro come ciliegie di giugno, sapo-
ritissimi e mi hanno riportato con la 
mente al tempo che vivevo nel rione 
e per strada ci si salutava tutti come 
una grande famiglia.
La risposta è semplice: il significato 
di arte naïf è legato a un termine di 
origine francese che vuol dire "inge-
nuo". 

segue dalla pagina precedente                      • PACE



7 SETTEMBRE 2025  •  https://calabria.live

il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

   54   

instagram  https://www.instagram.com/chefpierocantore 

facebook  https://www.facebook.com/Chefpierocantore

FOOD EXPERIENCE / CAMIGLIATELLO SILANO 
BUONA CARNE AL RISTORO DELLO SCIATORE

PIERO 
CANTORE

il sommellier 
del cibo

OO ggi voglio raccontarvi 
di una nuova apertura a 
Camigliatello Silano: Al 
Ristoro dello Sciatore di 

Alessandro Ventura. Loro sono sia 
ristorante che pizzeria ma a pranzo 
propongono anche una novità: la ta-
vola calda con un menù molto com-
petitivo. Esso cambia giornalmente, 
quando sono andato io ho trovato pro-
posti gli gnocchi alla sorrentina o le 
penne allo stracotto, di secondo cosce 
di pollo al forno o salsiccia e costine al 
pomodoro, contorno patate mpachiu-
se o spinaci gratinati. Io ho deciso di 
prendere il menù ma sennò si può 
scegliere anche solo un piatto.
La mia scelta è caduta sulle penne 
allo stracotto, le costine con la salsic-
cia e le patate mpachiuse, composto 
il vassoio mi sono andato a sedere. Vi 
devo dire che tutte le varie prepara-
zioni avevano una bella faccia ed era-
no molto invitanti. Iniziamo la nostra 
food experience dalle penne, erano 
in bianco giusto rapporto tra pasta 
e condimento, ottimo il profumo. La 
pasta aveva la giusta cottura anche 
se era sul bancone, piatto bello caldo, 
gusto buono, ottimo lo stracotto bello 
saporito come lo gradisco io. Poi sono 
passato alle costine con la salciccia e 
il pomodoro, anche qui piatto caldo, 
salsiccia ottima davvero poi io adoro 
il connubio con il pomodoro.
Costine morbidissime, si scioglie-
vano in bocca ed avevano un sapo-
re straordinario, test della cottura 
superato poiché si staccavano mol-
to facilmente dall'osso, erano belle 
succulenti e non stoppaciose. Un se-

condo ottimo davvero, pranzo veloce 
ma di ottima qualità, giusto rapporto 
qualità prezzo. Completo con le clas-
siche patate della Sila mpachiuse con 
dentro la cipolla rossa di Tropea, una 
delizia. Ottimo pranzo davvero soddi-
sfatto tornerò sicuramente.

AL RISTORO DELLO SCIATORE
via Roma 142

87052 CAMIGLIATELLO SILANO
331 7902077
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